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1 Geografia e storia 
 
La Via di Gerusalemme occupa un posto del tutto particolare nell'immaginario cristiano del 
pellegrinaggio. A differenza della Via Francigena e del Cammino di Santiago, che convergono 
verso un'unica meta attraverso percorsi relativamente definiti, il pellegrinaggio a Gerusalemme ha 
sempre comportato una molteplicità di itinerari possibili, determinati dalla geografia, dalla storia 
politica, dalle condizioni di sicurezza delle diverse epoche. Gerusalemme è la città santa per 
eccellenza, il luogo dove Cristo visse, insegnò, morì e risorse: non custodisce le reliquie di un santo, 
ma è essa stessa reliquia vivente della presenza del Signore. 
La storia del pellegrinaggio cristiano a Gerusalemme inizia già nei primi secoli dopo Cristo. 
Melitone di Sardi, vescovo del II secolo, visitò la Palestina per conoscere i luoghi dove si erano 
svolti gli eventi narrati nelle Scritture. Origene, nel III secolo, compì un viaggio simile. Ma fu dopo 
la pace costantiniana (313 d.C.) che il pellegrinaggio in Terra Santa conobbe un'espansione 
straordinaria. L'imperatrice Elena, madre di Costantino, nel 326 intraprese un pellegrinaggio a 
Gerusalemme durante il quale, secondo la tradizione, ritrovò la vera croce su cui Cristo era stato 
crocifisso. Costantino fece costruire la basilica del Santo Sepolcro, inaugurata nel 335, che divenne 
da subito la meta principale dei pellegrini. 



I secoli IV e V videro un flusso continuo di pellegrini verso la Terra Santa. Alcuni lasciarono 
resoconti preziosi dei loro viaggi: Egeria, una pellegrina probabilmente spagnola, nel 381-384 
viaggiò in Terra Santa lasciando un diario dettagliato che descrive i luoghi santi e le liturgie 
celebrate; il pellegrino anonimo di Bordeaux, nel 333, compilò il primo itinerario scritto da un 
cristiano verso Gerusalemme; Girolamo si stabilì a Betlemme nel 386, dedicando la sua vita alla 
traduzione della Bibbia e all'accoglienza dei pellegrini. Questi testimoni mostrano che già nel IV 
secolo esisteva un vero e proprio "turismo religioso" organizzato, con guide, ostelli, itinerari 
codificati. 
Le vie seguite dai pellegrini variavano a seconda del punto di partenza. I pellegrini provenienti 
dall'Europa occidentale potevano imbarcarsi nei porti italiani (Venezia, Genova, Bari) e navigare 
fino ai porti del Levante (Giaffa, Acri), oppure attraversare l'Europa orientale via terra, passando 
per i Balcani, Costantinopoli, l'Anatolia, la Siria. I pellegrini dell'Europa settentrionale scendevano 
lungo il Reno e il Danubio prima di raggiungere il Mediterraneo. Ciascun percorso aveva i suoi 
pericoli: la navigazione comportava il rischio di tempeste e pirati, i percorsi terrestri esponevano ai 
briganti e alle guerre. 
L'invasione araba del VII secolo cambiò radicalmente la situazione. Gerusalemme cadde sotto il 
controllo musulmano nel 638. Sorprendentemente, i califfi omayyadi e abbasidi generalmente 
tollerarono i pellegrinaggi cristiani, pur imponendo tasse e restrizioni. Il pellegrinaggio continuò, 
anche se reso più difficile e costoso. Nel 1009, il califfo fatimide al-Hakim ordinò la distruzione 
della basilica del Santo Sepolcro, provocando shock in tutta la cristianità. Questo evento contribuì, 
insieme ad altri fattori, al clima che portò alle Crociate. 
La Prima Crociata (1096-1099) riconquistò Gerusalemme, inaugurando quasi due secoli di dominio 
crociato sulla Terrasanta. Durante questo periodo il pellegrinaggio conobbe un'epoca d'oro: migliaia 
di pellegrini ogni anno raggiungevano Gerusalemme, ora nuovamente sotto controllo cristiano. 
Ordini religiosi militari come i Templari e gli Ospitalieri si dedicarono specificamente alla 
protezione dei pellegrini e alla cura dei malati. La Via Francigena divenne una delle principali 
arterie per raggiungere i porti d'imbarco verso la Terrasanta. 
La caduta di Acri nel 1291 segnò la fine dei regni crociati. Gerusalemme tornò sotto controllo 
musulmano (mamelucco prima, ottomano poi), e il pellegrinaggio divenne nuovamente difficile e 
pericoloso. Non si interruppe mai completamente, ma diminuì drasticamente. Solo i pellegrini più 
motivati e più ricchi potevano permettersi il viaggio, che richiedeva mesi, comportava costi enormi, 
esponeva a pericoli reali. I resoconti dei pellegrini tardomedievali e rinascimentali descrivono 
vessazioni, estorsioni, pericoli di ogni tipo. 
La situazione migliorò parzialmente nel XVI secolo quando i francescani, presenti in Terrasanta dal 
XIII secolo, ottennero dall'impero ottomano la custodia dei luoghi santi cristiani. I frati della 
Custodia di Terra Santa divennero i guardiani e le guide dei pellegrini, ruolo che mantengono 
ancora oggi. Organizzarono un sistema di accoglienza, restaurarono santuari, celebrarono liturgie 
nei luoghi santi. Senza il loro instancabile lavoro, il pellegrinaggio cristiano a Gerusalemme sarebbe 
probabilmente scomparso nei secoli oscuri del dominio ottomano. 
Il XIX secolo vide una rinascita del pellegrinaggio grazie a diversi fattori: il miglioramento dei 
trasporti (navi a vapore, poi ferrovie), la crescente sicurezza sotto l'amministrazione ottomana 
riformata, l'interesse delle potenze europee per il Medio Oriente, il movimento biblico che 
stimolava il desiderio di conoscere i luoghi delle Scritture. Pellegrini illustri come lo scrittore 
francese François-René de Chateaubriand (1806) contribuirono a rinnovare il fascino della 
Terrasanta. 
Il XX secolo portò cambiamenti drammatici. Il crollo dell'impero ottomano dopo la Prima Guerra 
Mondiale, il mandato britannico sulla Palestina, la nascita dello Stato di Israele nel 1948, le guerre 
arabo-israeliane, l'occupazione israeliana di Gerusalemme Est nel 1967: tutti questi eventi hanno 
profondamente segnato la possibilità e le modalità del pellegrinaggio. Oggi Gerusalemme è una 
città divisa tra Israele e l'Autorità Palestinese, i luoghi santi sono amministrati da diverse comunità 
religiose secondo uno status quo complicatissimo, la situazione politica rimane instabile. 



Eppure il pellegrinaggio continua. Ogni anno centinaia di migliaia di pellegrini cristiani visitano 
Gerusalemme e la Terrasanta. Arrivano in aereo a Tel Aviv o ad Amman, viaggiano in pullman 
climatizzati, dormono in hotel confortevoli, seguono itinerari organizzati da agenzie specializzate. È 
un pellegrinaggio profondamente diverso da quello medievale, più simile al turismo religioso che 
all'esperienza ascetica dei pellegrini antichi. Tuttavia, per molti rimane un'esperienza spiritualmente 
trasformativa: camminare dove Cristo camminò, pregare dove pregò, toccare le pietre che toccò, ha 
una forza evocativa che nessun cambiamento storico può cancellare. 
Per l'educatore che considera di accompagnare giovani in pellegrinaggio a Gerusalemme, è 
essenziale comprendere questa storia complessa. Il pellegrinaggio in Terrasanta oggi richiede 
sensibilità politica, consapevolezza del conflitto israelo-palestinese, rispetto per le diverse comunità 
religiose (cristiane, ebraiche, musulmane) che abitano quei luoghi. Non è un pellegrinaggio 
"neutro", ma inevitabilmente si trova immerso in tensioni storiche e politiche vive e scottanti. 
 
 
2 Fenomenologia del percorso 
 
Il pellegrinaggio a Gerusalemme presenta una fenomenologia radicalmente diversa da quella della 
Via Francigena o del Cammino di Santiago. Non si tratta infatti di un cammino continuativo di 
settimane, ma tipicamente di un viaggio aereo seguito da una serie di visite ai luoghi santi, 
spostandosi in pullman o con altri mezzi motorizzati. Solo alcuni gruppi particolari scelgono di 
percorrere a piedi almeno alcune sezioni significative, come il cammino da Gerusalemme a 
Betlemme o la Via Dolorosa all'interno della città vecchia. 
Questa differenza fondamentale nella modalità del viaggio genera un'esperienza fenomenologica 
completamente diversa. Mentre sul Camino di Santiago o sulla Francigena il corpo si tempra giorno 
dopo giorno attraverso la fatica del camminare, nel pellegrinaggio a Gerusalemme il corpo è 
relativamente a riposo. L'intensità dell'esperienza non deriva dalla prova fisica ma dall'impatto 
emotivo e spirituale dei luoghi visitati. 
L'arrivo in Israele è già di per sé un'esperienza forte. L'aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv ha 
controlli di sicurezza estremamente severi. I pellegrini vengono interrogati, a volte perquisiti, i 
bagagli esaminati minuziosamente. Questo primo contatto con la realtà israeliana può essere 
straniante, generare disagio o ansia. L'educatore deve preparare i giovani a questa dimensione, 
spiegando che i controlli stringenti sono conseguenza della situazione di sicurezza precaria, non 
manifestazione di ostilità verso i cristiani. 
Il viaggio in pullman da Tel Aviv a Gerusalemme, circa cinquanta chilometri, permette di osservare 
il paesaggio israeliano contemporaneo: città moderne, autostrade, tecnologia avanzata. L'immagine 
biblica della Terrasanta si scontra con la realtà di uno stato moderno e occidentalizzato. Poi, 
improvvisamente, appare Gerusalemme: la città dorata, così chiamata per il colore della pietra 
calcarea con cui è costruita, che al tramonto riflette la luce creando bagliori d'oro. 
L'ingresso nella città vecchia di Gerusalemme, attraverso una delle porte nelle antiche mura 
ottomane, è un momento di forte impatto sensoriale. Il pellegrino si trova catapultato in un mondo 
completamente diverso: vicoli stretti e labirintici, mercati affollati, odori di spezie e incensi, voci in 
arabo, ebraico, inglese, grida di venditori, campane di chiese, chiamata alla preghiera dei muezzin. 
È un'esperienza di immersione totale in una realtà estremamente densa, stratificata, dove convivono 
millenni di storia. 
La città vecchia è divisa in quattro quartieri: cristiano, musulmano, ebraico, armeno. Ciascuno ha 
una sua atmosfera particolare. Il quartiere cristiano, dove si trova la basilica del Santo Sepolcro, è 
relativamente tranquillo, popolato da chiese di diverse confessioni, negozi di oggetti religiosi, 
ostelli per pellegrini gestiti da ordini religiosi. Il quartiere musulmano è il più affollato e vivace, con 
il suq (mercato) che si snoda in un dedalo di vicoli. Il quartiere ebraico, ricostruito dopo il 1967, ha 
un'atmosfera più ordinata e moderna. Il quartiere armeno è il più piccolo e chiuso, centrato attorno 
alla cattedrale di San Giacomo. 



La visita alla basilica del Santo Sepolcro è il momento culminante di ogni pellegrinaggio a 
Gerusalemme. Questa basilica, costruita sul luogo della crocifissione, morte e risurrezione di Cristo, 
è il luogo più santo della cristianità. L'edificio attuale risale principalmente all'epoca crociata (XII 
secolo), anche se incorpora elementi costantiniani e successive aggiunte e restauri. La basilica è 
amministrata secondo un complicato status quo da sei comunità cristiane: cattolici (rappresentati dai 
francescani), greco-ortodossi, armeni, copti, siriaci, etiopi. Questa coabitazione forzata genera 
talvolta tensioni, persino scontri fisici tra monaci di diverse confessioni per questioni di precedenza 
liturgica o di spazi. 
Entrare nella basilica del Santo Sepolcro è un'esperienza che può essere sia profondamente 
spirituale sia profondamente disturbante. Da una parte, c'è la consapevolezza di trovarsi esattamente 
dove Cristo morì e risorse, il cuore pulsante della fede cristiana. Dall'altra, c'è la confusione: decine 
di cappelle diverse, liturgie simultanee in lingue diverse, decorazioni che si accavallano in uno stile 
composito e spesso kitsch, gruppi di pellegrini che si accalcano, guide turistiche che urlano 
spiegazioni, fotografie e selfie compulsivi. La dimensione contemplativa può essere difficile da 
trovare. 
L'edicola del Santo Sepolcro, la piccola cappella di marmo che custodisce il luogo della sepoltura di 
Cristo, è sempre affollata. I pellegrini fanno lunghe code per poter entrare, rimanendo all'interno 
solo pochi minuti. L'esperienza può essere claustrofobica: uno spazio ristrettissimo, buio, soffocante 
per il calore dei corpi e delle candele, con una guida o un monaco che sollecita a uscire per fare 
spazio ai prossimi. Alcuni pellegrini vivono questo momento con profonda emozione, altri 
rimangono delusi, trovando difficile pregare in quelle condizioni. 
Il Calvario, il luogo della crocifissione, si trova all'interno della stessa basilica, al piano superiore. 
Una scala ripida conduce alla cappella greco-ortodossa dove, sotto l'altare, si può toccare attraverso 
un foro la roccia del Golgota. Questo contatto fisico con la pietra dove fu piantata la croce di Cristo 
ha per molti pellegrini una forza evocativa enorme. Qui, più che all'edicola del Sepolcro, è possibile 
trovare momenti di raccoglimento e preghiera profonda. 
La Via Dolorosa, il percorso che Cristo compì portando la croce dal pretorio di Pilato al Calvario, è 
un altro itinerario fondamentale del pellegrinaggio. Si snoda attraverso i vicoli della città vecchia, 
toccando le quattordici stazioni della Via Crucis. Ogni venerdì pomeriggio i francescani guidano 
una processione pubblica lungo la Via Dolorosa, alla quale partecipano pellegrini di tutto il mondo. 
Camminare questa via, seguendo le orme di Cristo, meditando su ogni stazione, è un'esperienza di 
preghiera corporea molto intensa. 
Tuttavia, anche la Via Dolorosa presenta aspetti problematici. Gran parte del percorso attraversa il 
mercato musulmano: mentre i pellegrini pregano e cantano, attorno a loro la vita commerciale 
continua indifferente. Venditori cercano di attirare i pellegrini nei loro negozi, bambini giocano, 
motorini passano sfrecciando. Questa giustapposizione tra sacro e profano può essere disturbante, 
ma è anche realisticamente fedele a come doveva essere ai tempi di Cristo: la sua passione non 
avvenne in uno spazio separato e sacralizzato, ma in mezzo alla vita ordinaria della città. 
Il Monte degli Ulivi, dall'altra parte della valle del Cedron rispetto alla città vecchia, offre una serie 
di luoghi significativi. Il giardino del Getsemani, con i suoi ulivi millenari (o almeno plurisecolari), 
è il luogo dell'agonia di Cristo. La basilica delle Nazioni, costruita sui resti di chiese precedenti, 
custodisce la roccia dove, secondo la tradizione, Gesù pregò nella notte prima della passione. 
Questo è uno dei luoghi dove è più facile trovare un'atmosfera contemplativa: il giardino è 
relativamente tranquillo, gli ulivi creano ombra e freschezza, la basilica ha una penombra che invita 
al raccoglimento. 
Salendo il Monte degli Ulivi si incontrano altri luoghi significativi: la chiesa del Dominus Flevit, 
dove Cristo pianse su Gerusalemme, da cui si gode una vista magnifica sulla città; la chiesa 
dell'Ascensione, che custodisce la roccia da cui, secondo la tradizione, Cristo ascese al cielo; il 
cimitero ebraico che ricopre il versante del monte, perché secondo la tradizione ebraica è da qui che 
inizierà la risurrezione dei morti. 



Betlemme, a circa dieci chilometri da Gerusalemme, è ovviamente una tappa fondamentale. La 
basilica della Natività, una delle chiese più antiche del mondo cristiano (risale al IV secolo, anche 
se molto modificata nei secoli), sorge sul luogo dove, secondo la tradizione, nacque Gesù. La grotta 
della Natività, sotto la basilica, custodisce una stella d'argento che indica il punto esatto della 
nascita. Come al Santo Sepolcro, l'esperienza può essere sia profondamente spirituale sia disturbata 
dall'affollamento e dalla confusione. 
Betlemme però presenta anche una dimensione politica impossibile da ignorare. La città è in 
territorio palestinese, separata da Gerusalemme da un muro di separazione alto otto metri, costruito 
da Israele per motivi di sicurezza. Attraversare il checkpoint per entrare a Betlemme è un'esperienza 
che molti pellegrini trovano angosciante: soldati armati, controlli, il muro coperto di graffiti di 
protesta. Improvvisamente il pellegrinaggio si trova confrontato con la dura realtà del conflitto 
israelo-palestinese. 
La popolazione di Betlemme è prevalentemente palestinese e cristiana (anche se la percentuale di 
cristiani sta diminuendo a causa dell'emigrazione). Molte famiglie vivono di turismo religioso: 
vendono souvenir, gestiscono ristoranti e alberghi, lavorano come guide. La crisi politica e le 
restrizioni alla libertà di movimento imposte da Israele hanno duramente colpito l'economia locale. 
I pellegrini si trovano così di fronte a richieste, talvolta pressanti, di acquistare, di lasciare 
donazioni, di sostenere la comunità cristiana palestinese. 
Altri luoghi significativi in Terrasanta includono Nazaret, la città dove Gesù crebbe, con la basilica 
dell'Annunciazione; il lago di Tiberiade (Mare di Galilea), dove Gesù chiamò i primi discepoli e 
compì molti dei suoi miracoli, con luoghi come Cafarnao e il Monte delle Beatitudini; il fiume 
Giordano, dove Giovanni battezzò Gesù, oggi spesso ridotto a un rigagnolo e trasformato in 
attrazione turistica; Gerico, la città più antica del mondo, dove Gesù incontrò Zaccheo; il deserto di 
Giuda, dove Gesù fu tentato e dove fiorì il monachesimo cristiano primitivo. 
La fenomenologia del pellegrinaggio in Terrasanta è quindi caratterizzata da una tensione costante 
tra dimensione spirituale e dimensione turistica, tra contemplazione e distrazione, tra passato biblico 
e presente conflittuale. Il pellegrino deve continuamente negoziare queste tensioni, cercando di 
mantenere un'apertura spirituale in mezzo a condizioni spesso difficili. L'educatore deve aiutare i 
giovani a gestire questa complessità, a non lasciarsi sopraffare dalla delusione quando la realtà non 
corrisponde all'immagine idealizzata, ma anche a non perdere la capacità di meravigliarsi e 
commuoversi di fronte ai luoghi dove Dio si è fatto uomo. 
 
 
3 Nuclei spirituali 
 
Il pellegrinaggio a Gerusalemme porta con sé nuclei spirituali di una profondità e complessità 
uniche nel panorama dei pellegrinaggi cristiani. A differenza di Santiago o Roma, dove si venera la 
memoria di santi, Gerusalemme è il luogo dove si è compiuto il mistero centrale della fede 
cristiana: l'incarnazione, la passione, la morte e la risurrezione di Cristo. Ogni pietra, ogni luogo 
porta l'impronta diretta della presenza del Signore. 
 
Il primo nucleo spirituale è quello dell'incarnazione come santificazione della materia. A 
Gerusalemme e in Terrasanta, la fede cristiana si confronta con la sua radicale materialità. Gesù non 
è stato un'idea o un principio astratto, ma un uomo in carne e ossa che è nato in un luogo preciso 
(Betlemme), è cresciuto in un villaggio preciso (Nazaret), ha insegnato in città precise (Cafarnao, 
Gerusalemme), è morto su una collina precisa (Golgota). Questa concretezza geografica e storica è 
un aspetto essenziale della fede cristiana, che la distingue da spiritualità più astratte o gnostiche. 
Toccare le pietre del Santo Sepolcro, camminare sulla Via Dolorosa, guardare il lago dove Gesù 
camminò: questi gesti apparentemente semplici hanno un profondo significato teologico. 
Affermano che la materia non è cattiva o illusoria, ma è stata santificata dall'incarnazione del 



Verbo. Il pellegrino che bacia la pietra della Natività o del Sepolcro non compie un gesto di 
superstizione, ma un atto di fede nell'incarnazione: Dio si è fatto così vicino da poter essere toccato. 
 
Il secondo nucleo spirituale è quello della passione come amore fino alla fine. La Via Dolorosa, il 
Calvario, il Santo Sepolcro: questi luoghi raccontano la passione di Cristo, il suo amore portato alle 
estreme conseguenze. Camminare dove Cristo portò la croce, sostare dove fu crocifisso, entrare nel 
luogo dove fu deposto morto: sono esperienze che possono toccare profondità emotive e spirituali 
altrimenti difficilmente raggiungibili. 
Giovanni Paolo II, pellegrino a Gerusalemme nel 2000, disse davanti al Santo Sepolcro: "Qui il 
Figlio di Dio si è fatto uomo. Qui è stato crocifisso, è morto ed è sepolto. Qui è risorto il terzo 
giorno". In queste parole c'è la sintesi del kerygma cristiano. Il pellegrino che viene a Gerusalemme 
viene a toccare con mano la verità di queste affermazioni: non sono miti o simboli, ma eventi storici 
accaduti in luoghi reali. 
 
Il terzo nucleo è quello della risurrezione come vittoria sulla morte. Il Santo Sepolcro non è solo 
un sepolcro, ma un sepolcro vuoto. La fede cristiana si fonda su questa affermazione scandalosa: 
Cristo è risorto, ha vinto la morte. Il pellegrino che entra nell'edicola del Sepolcro trova uno spazio 
vuoto, una tomba che non contiene più il corpo. Questo vuoto è paradossalmente la pienezza della 
fede: Cristo non è qui, è risorto. 
La liturgia che si celebra al Santo Sepolcro, soprattutto durante la Settimana Santa e la Pasqua, 
attualizza questo mistero. La notte di Pasqua, il patriarca ortodosso entra nel Sepolcro e ne esce 
portando il "fuoco santo", che secondo la tradizione si accende miracolosamente all'interno. Al di là 
della discussione sulla natura del fenomeno (miracoloso o meno), il gesto è carico di significato: dal 
sepolcro vuoto esce la luce, simbolo della risurrezione che vince le tenebre della morte. 
 
Il quarto nucleo spirituale è quello di Gerusalemme come città escatologica. Nella teologia 
biblica, Gerusalemme non è solo una città storica, ma anche e soprattutto un simbolo dell'eternità. 
La "Gerusalemme celeste" descritta nell'Apocalisse è l'immagine del Regno di Dio compiuto, della 
comunione definitiva tra Dio e l'umanità. Il pellegrino che entra nella Gerusalemme terrena è 
invitato a intravedere, attraverso di essa, la Gerusalemme celeste. 
Questa dimensione escatologica crea una tensione particolare. La Gerusalemme reale è una città 
divisa, conflittuale, ferita da secoli di guerre e tensioni. La Gerusalemme della visione apocalittica è 
la città della pace definitiva, dove "Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte 
né lutto né lamento né affanno" (Ap 21,4). Il pellegrino vive nella tensione tra questi due poli: la 
realtà dolorosa e la promessa gloriosa. 
 
Il quinto nucleo è quello del dialogo tra le religioni abramitiche. Gerusalemme è città santa non 
solo per il cristianesimo, ma anche per l'ebraismo e l'islam. Il Muro del Pianto, ultimo resto del 
Tempio ebraico distrutto dai romani nel 70 d.C., è il luogo più santo dell'ebraismo. La Spianata 
delle Moschee, con la Cupola della Roccia e la Moschea di al-Aqsa, è il terzo luogo santo dell'islam 
dopo La Mecca e Medina. Questi tre luoghi santi sono vicinissimi geograficamente, talvolta 
addirittura sovrapposti. 
Questa convivenza forzata dei tre monoteismi è insieme una ricchezza e una fonte di conflitti. Per il 
pellegrino cristiano sensibile al dialogo interreligioso, Gerusalemme offre l'opportunità di 
confrontarsi con l'ebraismo e l'islam nelle loro terre d'origine. Vedere ebrei ortodossi pregare al 
Muro, musulmani prostrarsi in preghiera sulla Spianata, può suscitare domande e riflessioni sul 
rapporto tra le fedi, sulle somiglianze e le differenze, sulla possibilità di una pace fondata sul 
rispetto reciproco. 
 
Il sesto nucleo spirituale è quello della chiesa delle origini. A Gerusalemme nacque la prima 
comunità cristiana, descritta negli Atti degli Apostoli: "Tutti i credenti stavano insieme e avevano 



ogni cosa in comune" (At 2,44). Il Cenacolo, luogo dell'Ultima Cena e della Pentecoste, rappresenta 
simbolicamente questa chiesa nascente. Il pellegrino che visita il Cenacolo è invitato a riscoprire la 
freschezza e la radicalità della chiesa primitiva, prima delle divisioni, delle istituzioni complesse, 
delle compromissioni con il potere. 
Tuttavia, la chiesa attuale in Terrasanta è tragicamente divisa. Le diverse confessioni cristiane 
(cattolici, ortodossi, armeni, copti, siriaci, etiopi, protestanti di varie denominazioni) spesso vivono 
in tensione reciproca, competono per gli spazi nei luoghi santi, talvolta si scontrano. Questa 
divisione è uno scandalo che contraddice la preghiera di Gesù "che tutti siano una cosa sola" (Gv 
17,21). Il pellegrino si trova confrontato con questa contraddizione dolorosa. 
 
Il settimo nucleo è quello della chiesa perseguitata. I cristiani in Terrasanta sono una piccola 
minoranza, circa il due percento della popolazione complessiva. Nei territori palestinesi, i cristiani 
subiscono le stesse restrizioni e umiliazioni degli altri palestinesi sotto l'occupazione israeliana. In 
Israele, i cristiani (soprattutto arabi) sono cittadini di seconda classe, discriminati in vari modi. 
Molti cristiani emigrano, cercando migliori opportunità in Europa o America. La comunità cristiana 
palestinese, che custodisce i luoghi santi da duemila anni, rischia di scomparire. 
Il pellegrino occidentale, che spesso viene da paesi dove i cristiani sono maggioranza e godono di 
libertà religiosa, si confronta con questa realtà difficile. Incontrare i cristiani locali, ascoltare le loro 
storie, sostenere la loro presenza, diventa parte integrante del pellegrinaggio. Non si tratta solo di 
visitare pietre antiche, ma di solidarizzare con pietre vive, i cristiani che ancora oggi testimoniano la 
fede in condizioni difficili. 
 
L'ottavo e ultimo nucleo spirituale è quello della pace come vocazione profetica. Il nome stesso 
Gerusalemme significa, secondo un'etimologia possibile, "città della pace". Eppure Gerusalemme è 
stata e rimane una città di guerra, di conflitti, di divisioni. Cristo, entrando in Gerusalemme la 
domenica delle Palme, pianse su di essa dicendo: "Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, 
quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi" (Lc 19,42). 
Il pellegrino cristiano a Gerusalemme è chiamato a essere operatore di pace, in un contesto dove la 
pace sembra impossibile. Questo non significa adottare posizioni politiche semplicistiche o 
prendere parte per una delle fazioni in conflitto. Significa piuttosto testimoniare che la 
riconciliazione è possibile, che il perdono può spezzare le spirali di vendetta, che ebrei, musulmani 
e cristiani possono vivere insieme nel rispetto reciproco. È una vocazione profetica, spesso 
incompresa e respinta, ma essenziale. 
Questi otto nuclei spirituali non esauriscono certamente la ricchezza teologica del pellegrinaggio a 
Gerusalemme, ma offrono all'educatore alcune chiavi interpretative per aiutare i giovani a vivere 
l'esperienza in profondità, oltre la dimensione puramente turistica o emotiva. 
 
 
4 Valenza pedagogica 
 
Il pellegrinaggio a Gerusalemme e in Terrasanta offre una valenza pedagogica del tutto particolare, 
profondamente diversa da quella dei cammini europei. Non si tratta infatti di un'esperienza di 
trasformazione attraverso la fatica fisica prolungata e il ritmo lento del camminare, ma piuttosto di 
un'esperienza di immersione in una realtà culturale, religiosa e politica estremamente complessa, 
che sollecita domande, confronti, prese di posizione. L'educatore deve quindi progettare e 
accompagnare questo pellegrinaggio con consapevolezze e competenze specifiche. 
 
Il primo elemento pedagogico da considerare è la preparazione culturale e storica. A differenza 
del Cammino di Santiago, dove è possibile partire anche con una preparazione minima e lasciarsi 
guidare dall'esperienza, il pellegrinaggio in Terrasanta richiede una preparazione consistente per 
poter essere compreso e vissuto in profondità. I giovani devono arrivare con una conoscenza 



almeno basilare della geografia biblica, della storia di Israele antica e moderna, del conflitto israelo-
palestinese, delle diverse confessioni cristiane presenti in Terrasanta. 
Questa preparazione richiede tempo, idealmente alcuni mesi prima della partenza. L'educatore può 
organizzare incontri di formazione dove si studiano insieme i vangeli localizzandoli 
geograficamente, si ripercorre la storia di Gerusalemme dalle origini a oggi, si approfondisce la 
questione palestinese nelle sue dimensioni storiche, politiche e umanitarie. Possono essere utili la 
visione di documentari, la lettura di testimonianze, l'incontro con persone che hanno vissuto o 
lavorato in Terrasanta. 
Senza questa preparazione, il rischio è che il pellegrinaggio rimanga un'esperienza superficiale, una 
serie di visite turistiche a luoghi esotici di cui non si comprende veramente il significato. I giovani 
preparati invece sanno cosa stanno vedendo, possono contestualizzare ogni luogo nella storia della 
salvezza e nella storia umana, possono fare domande intelligenti e profonde. 
 
Un secondo elemento pedagogico è il confronto con la complessità. La Terrasanta non offre 
risposte semplici, ma sollecita domande complesse. Chi ha ragione nel conflitto israelo-palestinese? 
Come conciliare l'amore per la Terrasanta come patria di Gesù e la solidarietà con i palestinesi che 
ne sono spesso vittime? Come valutare le politiche dello Stato di Israele senza cadere 
nell'antisemitismo? Come relazionarsi con l'islam, che in Terrasanta non è un'astrazione ma una 
presenza concreta? 
L'educatore non deve offrire risposte preconfezionate a queste domande, perché non esistono 
risposte semplici. Deve piuttosto aiutare i giovani a sviluppare un pensiero critico, capace di tenere 
insieme prospettive diverse, di riconoscere le ragioni e i torti di ciascuna parte, di resistere alla 
tentazione di semplificare. Questo è un esercizio pedagogico prezioso in un'epoca dove il dibattito 
pubblico tende alla polarizzazione e alla riduzione della complessità. 
Un metodo efficace consiste nell'organizzare incontri con testimoni di diverse parti: ascoltare la 
testimonianza di un colono israeliano convinto di avere il diritto biblico di abitare la Giudea e la 
Samaria, e poi ascoltare la testimonianza di un palestinese la cui casa è stata demolita per fare 
spazio a quegli insediamenti. Mettere i giovani di fronte a queste narrazioni contraddittorie, senza 
dare loro una sintesi pacificante, è pedagogicamente più onesto e formativo che offrire una 
posizione unica presentata come oggettivamente corretta. 
 
Un terzo elemento pedagogico è il confronto con la sofferenza. In Terrasanta, la sofferenza non è 
solo un fatto storico passato (la passione di Cristo), ma è anche una realtà presente vivissima. I 
giovani incontrano palestinesi che vivono sotto occupazione, con libertà di movimento 
drasticamente limitate, case demolite, terre confiscate, familiari in carcere. Incontrano cristiani 
palestinesi che emigrano perché non vedono futuro per sé e per i loro figli. Incontrano rifugiati, 
persone traumatizzate dalla violenza. 
Questo confronto diretto con la sofferenza altrui può essere pedagogicamente molto potente, ma 
richiede un accompagnamento attento. I giovani possono reagire in modi diversi: alcuni si 
indignano e vogliono schierarsi, altri si chiudono perché la sofferenza altrui li sopraffà, altri ancora 
relativizzano o razionalizzano per difendersi dall'impatto emotivo. L'educatore deve creare spazi 
dove queste reazioni possano essere espresse e elaborate. 
È importante aiutare i giovani a non cadere nel "turismo della sofferenza", quella dinamica perversa 
per cui si visita la miseria altrui come un'attrazione esotica, ci si commuove per qualche giorno, si 
torna a casa con la sensazione di aver "fatto un'esperienza", ma senza che nulla cambi realmente né 
nella propria vita né in quella delle persone incontrate. La vera solidarietà richiede un impegno 
duraturo, un cambiamento di stili di vita, un'azione politica quando possibile. 
 
Un quarto aspetto pedagogico è la dimensione ecumenica e interreligiosa. In Terrasanta i giovani 
incontrano una pluralità di confessioni cristiane (ortodossi, armeni, copti, etiopi, maroniti, siriaci, 



oltre naturalmente ai cattolici latini) e di religioni diverse (ebraismo, islam). Questo incontro plurale 
può essere pedagogicamente molto ricco se ben guidato. 
L'educatore può organizzare visite a luoghi di culto di diverse tradizioni: partecipare a una liturgia 
ortodossa nella basilica del Santo Sepolcro, visitare una sinagoga e assistere a una preghiera 
ebraica, entrare in una moschea (quando possibile) e ascoltare la spiegazione di un imam. Questi 
incontri diretti sono più formativi di mille lezioni teoriche sul dialogo interreligioso. 
Tuttavia, è importante che questi incontri non siano superficiali o folcloristici. Non si tratta di 
collezionare esperienze esotiche, ma di comprendere profondamente come altre persone vivono la 
loro relazione con Dio. Questo richiede rispetto, umiltà, disponibilità ad ascoltare senza giudicare. 
L'educatore deve preparare i giovani con informazioni di base su ciascuna tradizione, spiegare le 
norme di comportamento da rispettare (per esempio, le donne devono coprirsi il capo in sinagoga e 
in moschea), sollecitare domande intelligenti. 
 
Un quinto elemento pedagogico è l'esperienza della chiesa locale. Molti pellegrinaggi si limitano a 
visitare i luoghi santi come attrazioni turistiche, senza incontrare realmente la comunità cristiana 
che vive in Terrasanta. Questo è un impoverimento grave. I cristiani palestinesi, pur essendo una 
piccola minoranza, sono i custodi viventi dei luoghi santi, gli eredi diretti della prima comunità 
cristiana di Gerusalemme. 
L'educatore dovrebbe organizzare incontri con parrocchie locali, partecipare a una Messa 
domenicale in una chiesa palestinese (non nelle grandi basiliche turistiche ma nelle piccole 
parrocchie di quartiere), visitare opere caritative gestite da cristiani locali (scuole, ospedali, centri 
per disabili). Questi incontri permettono di conoscere volti concreti, storie personali, di sentirsi 
parte di una chiesa universale che va oltre i confini nazionali. 
È importante anche che questi incontri siano reciproci, non unidirezionali. I giovani pellegrini non 
devono solo "ricevere" dalla chiesa locale (ospitalità, testimonianze, guide), ma anche "dare" 
qualcosa: tempo, ascolto, solidarietà concreta, magari un contributo economico alle opere locali. Il 
pellegrinaggio non è solo un'esperienza per la propria crescita spirituale, ma anche un'occasione di 
servizio e condivisione. 
 
Un sesto aspetto pedagogico riguarda la lettura orante della Scrittura nei luoghi. Uno degli 
elementi più potenti del pellegrinaggio in Terrasanta è la possibilità di leggere i vangeli esattamente 
nei luoghi dove gli eventi narrati si sono svolti. Leggere il discorso della montagna sul Monte delle 
Beatitudini, leggere il racconto della Natività nella grotta di Betlemme, leggere il racconto della 
risurrezione all'interno del Santo Sepolcro: sono esperienze che possono far vibrare la Parola in 
modo nuovo e potente. 
L'educatore dovrebbe organizzare questi momenti di lectio divina nei luoghi, preparandoli con cura. 
Non si tratta di leggere frettolosamente un brano mentre il gruppo è distratto o impaziente di 
proseguire, ma di creare momenti veri di ascolto contemplativo. Questo richiede trovare orari in cui 
i luoghi sono meno affollati (spesso al mattino presto o alla sera), creare un clima di silenzio e 
raccoglimento, offrire chiavi interpretative che aiutino ad andare in profondità. 
Un metodo efficace consiste nel leggere lentamente il brano evangelico, poi lasciare alcuni minuti 
di silenzio per la meditazione personale, quindi invitare chi vuole a condividere una parola o una 
frase che lo ha colpito, senza necessariamente commentare o spiegare. Questo metodo, derivato 
dalla tradizione della lectio divina monastica, permette che la Parola parli direttamente al cuore di 
ciascuno. 
 
Un settimo elemento pedagogico è la gestione delle emozioni forti. Il pellegrinaggio in Terrasanta 
suscita spesso emozioni molto intense: commozione, gioia, indignazione, tristezza, rabbia, 
confusione. Alcuni giovani piangono al Santo Sepolcro, altri si arrabbiano vedendo il muro di 
separazione a Betlemme, altri ancora rimangono turbati dall'incontro con la sofferenza dei 
palestinesi. Queste reazioni emotive sono legittime e preziose, ma richiedono un accompagnamento. 



L'educatore deve creare spazi dove queste emozioni possano essere espresse ed elaborate. I 
momenti di condivisione serale, dove ciascuno può raccontare cosa ha vissuto durante la giornata, 
sono essenziali. È importante che l'educatore non giudichi le reazioni emotive ("Non dovresti 
arrabbiarti", "Non c'è motivo di piangere"), ma le accolga e le aiuti a diventare consapevolezza e 
apprendimento. 
Alcune emozioni possono essere difficili da gestire. La rabbia verso le ingiustizie viste, per 
esempio, può portare a posizioni estremiste o a giudizi sommari. L'educatore deve aiutare a 
trasformare la rabbia giusta in impegno costruttivo, evitando che diventi odio o risentimento. La 
tristezza per la sofferenza altrui può paralizzare o deprimere: va trasformata in compassione attiva, 
in desiderio di fare qualcosa di concreto per alleviare quella sofferenza. 
 
Un ottavo aspetto pedagogico riguarda la dimensione fisica e i ritmi. Anche se il pellegrinaggio in 
Terrasanta non comporta la fatica fisica dei cammini europei, richiede comunque resistenza: 
giornate lunghe, caldo intenso (se si viaggia in estate), spostamenti continui, camminate in salita 
(Gerusalemme è una città collinare), talvolta disagi negli alloggi. I giovani devono essere preparati 
fisicamente, anche se non serve un allenamento specifico come per il Cammino. 
I ritmi del pellegrinaggio devono essere ben calibrati. La tentazione è quella di riempire ogni giorno 
con il massimo numero possibile di visite, per "vedere tutto". Questo è un errore pedagogico: 
genera stanchezza, superficialità, incapacità di assimilare ciò che si vede. Meglio vedere meno 
luoghi ma viverli in profondità, lasciando tempo per la sosta, la preghiera, la riflessione, il riposo. 
Una buona regola potrebbe essere: non più di due-tre luoghi significativi al giorno, con tempo 
adeguato in ciascuno. Prevedere anche qualche mezza giornata completamente libera, dove i 
giovani possono riposare, passeggiare liberamente per Gerusalemme, elaborare le esperienze fatte. 
Il pellegrinaggio non è una maratona turistica, ma un'esperienza spirituale che richiede tempo per 
sedimentare. 
 
Un nono elemento pedagogico è la sicurezza. La situazione di sicurezza in Israele e Palestina è 
variabile e imprevedibile. Possono esserci periodi di relativa calma e periodi di tensione acuta con 
violenze, attentati, operazioni militari. L'educatore deve monitorare costantemente la situazione e 
essere pronto a modificare il programma o, nei casi estremi, a cancellare il viaggio se la situazione 
diventa troppo pericolosa. 
È importante avere contatti affidabili in loco (guide, religiosi, associazioni) che possano fornire 
informazioni aggiornate sulla situazione. Evitare le zone più calde del conflitto (Gaza è 
assolutamente off-limits, alcuni quartieri di Gerusalemme Est possono essere problematici). 
Informarsi presso l'ambasciata italiana su eventuali avvisi per i viaggiatori. Avere sempre numeri di 
emergenza pronti e sapere come raggiungere l'ospedale più vicino. 
Detto questo, è importante non cadere in un allarmismo eccessivo. Milioni di pellegrini visitano 
ogni anno la Terrasanta senza incidenti. Con le dovute precauzioni e un po' di buon senso, il 
pellegrinaggio può svolgersi in sicurezza. L'educatore deve rassicurare i giovani e i genitori senza 
minimizzare i rischi, trovando un equilibrio tra prudenza e fiducia. 
 
Un decimo aspetto pedagogico riguarda il dopo-pellegrinaggio. Come per tutti i pellegrinaggi, ma 
forse ancora di più per quello in Terrasanta data la sua intensità emotiva e la complessità delle 
questioni sollevate, è essenziale prevedere momenti di rielaborazione dopo il ritorno. Il 
pellegrinaggio rischia di rimanere un'esperienza isolata, una parentesi bella ma senza conseguenze 
sulla vita ordinaria, se non viene integrato attraverso la riflessione e l'impegno concreto. 
L'educatore dovrebbe organizzare alcuni incontri nei mesi successivi al ritorno, dove il gruppo si 
ritrova per condividere come l'esperienza continua a lavorare dentro di loro, quali domande ha 
lasciato aperte, quali impegni concreti ciascuno vuole assumere. Può essere utile leggere insieme 
testimonianze di altri pellegrini, approfondire alcuni temi emersi durante il viaggio, informarsi su 



come sostenere concretamente i cristiani di Terrasanta o le cause di pace e giustizia in quella 
regione. 
Alcuni giovani possono sentire la chiamata a impegnarsi più profondamente: fare volontariato in 
associazioni che lavorano per la pace in Medio Oriente, sostenere economicamente progetti in 
Terrasanta, studiare la questione israelo-palestinese per diventare testimoni informati, pregare 
regolarmente per la pace in quella regione. L'educatore dovrebbe facilitare questi impegni, fornendo 
contatti, informazioni, occasioni. 
 
Un undicesimo elemento pedagogico, specifico per gruppi cattolici, è il rapporto con la 
dimensione devozionale. In Terrasanta la devozione popolare ha espressioni molto forti: 
processioni, baci alle pietre sacre, accensione di candele, rituali di vario tipo. Alcuni giovani, 
soprattutto se provengono da contesti di fede più sobria o intellettuale, possono sentirsi a disagio di 
fronte a queste manifestazioni, giudicandole superstiziose o infantili. 
L'educatore deve aiutare a comprendere che queste espressioni devozionali, pur potendo talvolta 
degenerare in superstizione, hanno una loro legittimità e profondità. Esprimono il bisogno umano di 
dare forma corporea e sensibile alla fede, di coinvolgere non solo la mente ma anche il corpo e le 
emozioni. Baciare la pietra dove Cristo fu deposto dalla croce non è necessariamente superstizione, 
ma può essere un gesto di amore e venerazione profondamente autentico. 
Allo stesso tempo, l'educatore deve aiutare a discernere quando le pratiche devozionali diventano 
meccaniche o magiche, quando si cercano "grazie" o "benedizioni" come se fossero 
automaticamente garantite dal compimento di certi riti. La vera devozione è sempre personale, 
libera, espressione di fede e amore, non ricerca di benefici materiali o spirituali garantiti. 
 
In sintesi, il pellegrinaggio a Gerusalemme offre una valenza pedagogica ricchissima ma complessa, 
che richiede dall'educatore competenze multiple: teologiche, storiche, politiche, psicologiche, 
pedagogiche. Non è un pellegrinaggio da improvvisare, ma richiede preparazione accurata, 
accompagnamento attento, rielaborazione paziente. Quando tutto questo è presente, può diventare 
per i giovani un'esperienza trasformativa che segna profondamente la loro fede e la loro visione del 
mondo. 
 
 
5 Guida pratica per educatori 
 
Questa sezione fornisce le informazioni operative necessarie per progettare e realizzare un 
pellegrinaggio a Gerusalemme e in Terrasanta con un gruppo di giovani. A differenza dei cammini 
europei, dove l'aspetto logistico è relativamente semplice, il pellegrinaggio in Terrasanta richiede 
una pianificazione molto più complessa, che tiene conto di fattori politici, di sicurezza, religiosi e 
culturali specifici. 
 
Quando partire: stagioni e festività 
Il clima in Israele e Palestina varia significativamente tra le diverse stagioni e tra le diverse zone 
geografiche. Gerusalemme, situata a circa ottocento metri di altitudine, ha inverni relativamente 
freddi e piovosi ed estati calde e secche. La costa (Tel Aviv, Haifa) ha un clima mediterraneo più 
mite. Il deserto del Negev e la valle del Giordano hanno temperature estreme, molto calde in estate. 
I periodi migliori per un pellegrinaggio sono la primavera (marzo-maggio) e l'autunno (settembre-
novembre). In questi mesi le temperature sono gradevoli, le piogge rare, i paesaggi verdi e fioriti (in 
primavera) o dorati (in autunno). La primavera ha il vantaggio aggiuntivo di coincidere con la 
Pasqua, che in Terrasanta viene celebrata con particolare solennità e rappresenta un'esperienza 
unica per i pellegrini. 
Tuttavia, viaggiare durante la Settimana Santa presenta anche alcune complicazioni. Gerusalemme 
è straordinariamente affollata, con decine di migliaia di pellegrini provenienti da tutto il mondo. Gli 



alloggi sono più costosi e vanno prenotati con mesi di anticipo. I luoghi santi sono congestionati. Le 
celebrazioni liturgiche sono magnifiche ma anche molto lunghe e affollate. Per gruppi giovanili che 
desiderano un'esperienza più raccolta e contemplativa, potrebbe essere preferibile evitare la 
Settimana Santa. 
L'estate (giugno-agosto) è sconsigliabile per diversi motivi. Il caldo può essere opprimente, 
specialmente a Gerusalemme e ancor più nel deserto o nella valle del Giordano, dove si superano 
facilmente i quaranta gradi. Molti israeliani sono in vacanza, quindi i luoghi turistici sono molto 
affollati. I prezzi sono più alti. L'unico vantaggio è che coincide con le vacanze scolastiche, quindi è 
il periodo più facile per gruppi di studenti. 
L'inverno (dicembre-febbraio) è possibile ma presenta alcuni svantaggi. Le temperature possono 
essere fredde, specialmente di sera e di notte. Le piogge sono frequenti, rendendo difficili le visite a 
siti all'aperto. Tuttavia, i prezzi sono più bassi, i luoghi meno affollati, e c'è il fascino particolare di 
visitare Betlemme durante il periodo natalizio, quando la città è addobbata e si celebrano liturgie 
speciali. 
È fondamentale verificare il calendario delle festività religiose ebraiche, cristiane e musulmane 
prima di fissare le date. Durante le festività ebraiche (Pesach/Pasqua ebraica, Rosh Hashanah, Yom 
Kippur, Sukkot), molti servizi in Israele sono chiusi o limitati, i trasporti pubblici non funzionano, i 
prezzi aumentano. Durante il Ramadan musulmano, ristoranti e negozi nei quartieri arabi possono 
avere orari ridotti, e bisogna rispettare il digiuno altrui non mangiando pubblicamente durante le ore 
di luce. 
 
Durata del pellegrinaggio 
Un pellegrinaggio in Terrasanta richiede tipicamente tra sette e dieci giorni. Meno di una settimana 
risulta insufficiente per visitare i luoghi principali senza un ritmo frenetico. Più di dieci giorni può 
diventare faticoso e costoso, anche se permette di includere luoghi meno frequentati o di dedicare 
più tempo alla riflessione. 
Un itinerario tipo di sette giorni potrebbe essere strutturato così: 
• Giorno 1: Arrivo a Tel Aviv, trasferimento a Gerusalemme, sistemazione, prima visita alla 
città vecchia 
• Giorno 2: Gerusalemme - Monte degli Ulivi, Getsemani, Via Dolorosa 
• Giorno 3: Gerusalemme - Santo Sepolcro (dedicando l'intera mattinata a questo luogo 
fondamentale), pomeriggio libero o visita a Gerusalemme Ovest 
• Giorno 4: Betlemme - Basilica della Natività, campi dei pastori, eventualmente campo 
profughi di Aida 
• Giorno 5: Galilea - Nazaret, Cafarnao, Monte delle Beatitudini, Lago di Tiberiade 
• Giorno 6: Deserto di Giuda - Qumran, Masada, Mar Morto 
• Giorno 7: Ultima mattina a Gerusalemme, trasferimento all'aeroporto, rientro 
Questo è un itinerario molto denso, che richiede spostamenti significativi (la Galilea dista circa 
centocinquanta chilometri da Gerusalemme). Un itinerario di dieci giorni permetterebbe ritmi più 
rilassati, giornate con meno spostamenti, tempo per incontri con comunità locali o approfondimenti 
tematici. 
 
Come arrivare: voli e visti 
L'aeroporto principale è il Ben Gurion di Tel Aviv, collegato con voli diretti dalle principali città 
italiane (Roma, Milano). I voli durano circa quattro ore. Le compagnie che operano sulla rotta 
includono Alitalia/ITA Airways, El Al (compagnia israeliana), Ryanair, Wizz Air. I prezzi variano 
molto a seconda del periodo: si va da duecento euro per voli low-cost in bassa stagione a oltre 
seicento euro in Settimana Santa. 
Per cittadini italiani non è necessario visto per soggiorni turistici fino a tre mesi. È sufficiente il 
passaporto con validità residua di almeno sei mesi. Alcuni paesi arabi (Libano, Siria, Iraq) negano 



l'ingresso a chi ha timbri israeliani sul passaporto, ma Israele ora generalmente non timbra più i 
passaporti, rilasciando invece un foglio separato che può essere gettato dopo l'uscita. 
L'ingresso in Israele comporta controlli di sicurezza molto severi. I pellegrini vengono interrogati 
sullo scopo del viaggio, sui luoghi che intendono visitare, su eventuali contatti in Israele o nei 
territori palestinesi. Le domande possono essere invadenti e il tono degli agenti di sicurezza talvolta 
brusco o intimidatorio. È importante rispondere con calma e sincerità, senza mostrare nervosismo. I 
controlli possono durare da pochi minuti a diverse ore nei casi sospetti. 
Gruppi organizzati da agenzie turistiche o da enti religiosi riconosciuti (parrocchie, diocesi) 
generalmente passano i controlli più rapidamente. È utile avere documentazione che attesti la natura 
religiosa del viaggio: lettera della parrocchia, programma del pellegrinaggio, prenotazioni presso 
case religiose. 
 
Trasporti interni 
All'interno di Israele e dei territori palestinesi, i trasporti si organizzano tipicamente in tre modi: 
La soluzione più comune per gruppi è il pullman privato con autista. Questo permette flessibilità 
negli orari, comodità negli spostamenti, possibilità di modificare il programma. Il costo si aggira sui 
millecinquecento-duemilacinquecento euro per un pullman da quaranta-cinquanta posti per una 
settimana, quindi circa trenta-cinquanta euro a persona se il gruppo è numeroso. L'autista 
solitamente è israeliano o palestinese cristiano, spesso conosce bene i luoghi santi e può fungere 
anche da guida informale. 
I trasporti pubblici sono teoricamente possibili ma praticamente difficili per gruppi. Gli autobus 
pubblici israeliani (Egged) collegano le principali città, ma non funzionano di sabato (shabbat) e 
durante le festività ebraiche. I mezzi pubblici palestinesi sono meno efficienti e affidabili. 
Coordinare gli spostamenti di un gruppo usando trasporti pubblici richiede competenza logistica 
notevole e comporta perdite di tempo significative. 
Il noleggio di auto è sconsigliato per diversi motivi. Il traffico in Israele è caotico, lo stile di guida 
aggressivo, la segnaletica in ebraico, arabo e inglese può confondere. Inoltre, le auto con targa 
israeliana non possono entrare in alcune zone palestinesi (Area A), e viceversa auto palestinesi non 
possono entrare in Israele. Solo educatori con esperienza diretta della regione dovrebbero 
considerare questa opzione. 
 
Dove alloggiare 
La scelta dell'alloggio in Terrasanta ha implicazioni non solo pratiche ma anche etiche e politiche. 
Dove si sceglie di dormire e di spendere i propri soldi può rappresentare una forma di testimonianza 
e solidarietà. 
Le case religiose (conventi, monasteri, case di pellegrinaggio gestite da ordini religiosi) 
rappresentano l'opzione più tradizionale e spesso la più autentica. Offrono alloggio semplice ma 
dignitoso, a prezzi contenuti (quaranta-settanta euro a persona per notte con mezza pensione). Molte 
hanno cappelle dove è possibile celebrare la Messa, atmosfera raccolta favorevole alla preghiera, 
gestione da parte di religiosi o laici cristiani che possono offrire testimonianze preziose. 
A Gerusalemme, alcune case religiose particolarmente adatte ai gruppi giovanili includono: Casa 
Nova (gestita dai francescani, vicina al Santo Sepolcro), Notre Dame Center (gestita dal Patriarcato 
Latino), Saint Andrew's Scottish Guesthouse (protestante, sul Monte Sion). A Betlemme: Casa 
Nova (francescana), Saint Vincent Guest House (delle Figlie della Carità). In Galilea: Casa Nova a 
Nazaret, Ein Kerem a Tabgha. 
Gli hotel offrono maggiore comfort ma a costi più elevati (ottanta-centocinquanta euro a persona 
per notte). Possono essere una scelta per alcune notti, magari alternati alle case religiose, per offrire 
ai giovani maggiore comodità dopo giornate particolarmente faticose. Tuttavia, la maggior parte 
degli hotel in Israele sono gestiti da israeliani e i soldi spesi finiscono nell'economia israeliana 
piuttosto che sostenere la comunità cristiana locale. 



Una scelta eticamente significativa è privilegiare strutture gestite da cristiani palestinesi, che 
hanno disperato bisogno di sostegno economico. Questo può significare scegliere hotel a Betlemme 
piuttosto che a Gerusalemme Ovest, mangiare in ristoranti palestinesi, acquistare souvenir da 
artigiani locali cristiani. Queste scelte, pur piccole, sono forme concrete di solidarietà con la chiesa 
locale. 
È importante prenotare con largo anticipo, specialmente se si viaggia in Settimana Santa o in altri 
periodi di alta stagione. Le case religiose più richieste si riempiono con sei mesi o un anno di 
anticipo. La prenotazione può essere fatta direttamente via email (la maggior parte ha siti web con 
contatti) oppure attraverso agenzie specializzate in pellegrinaggi. 
 
Guide locali 
Avere una guida locale competente è essenziale per un pellegrinaggio in Terrasanta. I luoghi santi 
sono complessi, stratificati, spesso confusi architettonicamente. Senza una guida che spiega, che 
contestualizza, che racconta la storia e il significato, il rischio è di vedere senza comprendere. 
Le guide in Israele devono essere abilitate dallo Stato, dopo aver seguito un corso lungo e 
impegnativo. Esistono guide di diverse provenienze: israeliane ebraiche, israeliane arabe, 
palestinesi cristiane. La scelta della guida non è neutra: ciascuna porterà una prospettiva particolare, 
condizionata dalla propria appartenenza nazionale e religiosa. 
Una guida israeliana ebraica avrà generalmente eccellente conoscenza archeologica e storica, ma 
potrebbe avere minor sensibilità per gli aspetti specificamente cristiani e difficilmente offrirà una 
prospettiva critica verso le politiche israeliane nei confronti dei palestinesi. Una guida palestinese 
cristiana avrà profonda conoscenza della tradizione cristiana, empatia naturale per i luoghi santi, 
ma potrebbe avere conoscenze archeologiche meno approfondite e una prospettiva inevitabilmente 
segnata dall'esperienza dell'occupazione. 
Una soluzione equilibrata potrebbe essere utilizzare guide diverse per luoghi diversi: una guida 
israeliana per i siti archeologici (Masada, Qumran), una guida palestinese cristiana per i luoghi 
specificamente cristiani e per i territori palestinesi. Questo permette ai giovani di ascoltare 
prospettive diverse e di farsi un'idea più completa della complessa realtà locale. 
Il costo di una guida si aggira sui duecento-trecento euro al giorno per un gruppo. Può sembrare una 
spesa significativa, ma è un investimento che vale assolutamente la pena: una buona guida 
trasforma radicalmente la qualità dell'esperienza. È consigliabile chiedere referenze, possibilmente 
a parrocchie o diocesi che hanno già organizzato pellegrinaggi, per trovare guide competenti e 
affidabili. 
 
Budget: quanto costa un pellegrinaggio in Terrasanta 
Il pellegrinaggio in Terrasanta è significativamente più costoso di un cammino europeo. Le 
principali voci di spesa sono: 
Voli: duecento-seicento euro a persona, a seconda del periodo e di quanto in anticipo si prenota. 
Alloggi: quaranta-settanta euro a persona per notte in case religiose, ottanta-centocinquanta in hotel. 
Per sette notti: duecentottanta-quattrocentonovanta euro in case religiose, cinquecentosessanta-
millecinquanta in hotel. 
Trasporti interni: trenta-cinquanta euro a persona per la quota del pullman privato (se il gruppo è 
numeroso). 
Pasti: i pranzi sono tipicamente al sacco o in ristoranti economici (dieci-quindici euro), le cene sono 
spesso incluse negli alloggi o in ristoranti (quindici-venticinque euro). Totale pasti: circa 
centocinquanta-duecento euro per una settimana. 
Guida: otto-dieci euro a persona al giorno per la quota guida (se il gruppo è di venticinque-trenta 
persone). 
Ingressi: molti siti richiedono biglietto d'ingresso (Qumran, Masada, alcuni musei). Budget circa 
trenta-cinquanta euro. 
Assicurazione: venti-trenta euro per una settimana. 



Varie (offerte, souvenir, spese personali): cinquanta-cento euro. 
Totale: ottocento-milleseicento euro a persona per un pellegrinaggio di sette giorni, a seconda delle 
scelte operative. La fascia media si aggira sui mille-milleduecento euro. 
Questi costi possono essere ridotti con alcune strategie: volare con compagnie low-cost (ma 
attenzione ai bagagli, spesso a pagamento e i controlli severissimi), scegliere sempre case religiose 
invece di hotel, preparare pranzi al sacco invece di mangiare sempre al ristorante, formare gruppi 
numerosi per dividere i costi fissi (pullman, guida). 
Per famiglie con difficoltà economiche, è importante cercare forme di sostegno: contributi della 
parrocchia o diocesi, raccolte fondi, borse di studio. Nessun giovane dovrebbe essere escluso dal 
pellegrinaggio per ragioni economiche, dato il valore formativo unico di questa esperienza. 
 
Sicurezza: gestire i rischi 
La sicurezza in Israele e nei territori palestinesi è una preoccupazione legittima che deve essere 
gestita con realismo, senza allarmismi ma senza superficialità. 
La situazione di sicurezza è variabile e imprevedibile. Possono esserci lunghi periodi di calma 
relativa, interrotti da improvvise escalation di violenza: attentati, operazioni militari, scontri. È 
essenziale monitorare costantemente la situazione attraverso fonti affidabili: il sito Viaggiare Sicuri 
della Farnesina, notizie da fonti giornalistiche serie, contatti locali fidati (guide, religiosi, agenzie). 
In caso di escalation significativa (guerra, intifada, ondata di attentati), bisogna essere pronti a 
modificare il programma o, nei casi estremi, a cancellare il viaggio. Questo comporta costi (biglietti 
aerei non rimborsabili, caparre perse), ma la sicurezza dei giovani viene prima di tutto. È 
consigliabile stipulare assicurazioni che coprano la cancellazione per motivi di sicurezza. 
Durante il pellegrinaggio, seguire alcune norme di prudenza: evitare manifestazioni e 
assembramenti, non avvicinarsi a checkpoint militari se non necessario, evitare discussioni politiche 
accese in luoghi pubblici, rispettare scrupolosamente le indicazioni delle autorità locali, non 
fotografare militari o installazioni militari, tenere sempre a portata di mano i documenti. 
Alcune zone vanno evitate: Gaza è assolutamente off-limits (non è comunque accessibile senza 
permessi speciali). Alcune zone della Cisgiordania (Hebron, campi profughi particolarmente tesi) 
vanno visitate solo con guide locali esperte e solo se la situazione lo permette. Gerusalemme Est 
può avere quartieri tesi, specialmente durante periodi di tensione: informarsi prima di addentrarsi. 
Gli attentati sono un rischio reale ma statisticamente limitato. Gli attentati terroristici in Israele 
hanno causato negli ultimi anni alcune decine di vittime all'anno in un paese di nove milioni di 
abitanti visitato da quattro milioni di turisti. Il rischio individuale è quindi molto basso, 
paragonabile al rischio di incidenti stradali. Tuttavia, il rischio esiste e va riconosciuto. 
Per minimizzare l'esposizione: evitare mercati e stazioni degli autobus nelle ore di punta (luoghi 
storicamente bersaglio di attentati), evitare gli insediamenti ebraici in Cisgiordania (a volte 
bersaglio di attacchi palestinesi), variare percorsi e orari evitando routine prevedibili (anche se per 
un gruppo di turisti questo è difficile). 
In caso di emergenza medica, il sistema sanitario israeliano è eccellente, con ospedali moderni e 
ben attrezzati. Nei territori palestinesi la situazione è più problematica, con ospedali meno attrezzati 
e ambulanze che possono essere ritardate ai checkpoint. L'assicurazione sanitaria per viaggi 
all'estero è assolutamente essenziale. 
 
Aspetti burocratici e documenti 
Oltre al passaporto (validità residua sei mesi), è utile portare: 
• Lettera di presentazione della parrocchia/diocesi/ente organizzatore, che attesta la natura 
religiosa del viaggio. Può facilitare i controlli in aeroporto e l'accesso a sconti per gruppi religiosi. 
• Tessera sanitaria europea: non ha validità in Israele (che non è parte dell'UE), ma è 
comunque utile portarla. L'assicurazione sanitaria privata è indispensabile. 



• Copie di documenti importanti: fotocopie del passaporto, contatti dell'ambasciata italiana 
a Tel Aviv, numeri di emergenza, indirizzi degli alloggi prenotati. Tenere copie separate dagli 
originali. 
• Autorizzazioni per minorenni: ogni minorenne deve avere autorizzazione scritta dei 
genitori all'espatrio, con firme autenticate in comune o questura. 
Per l'ingresso nei territori palestinesi (Betlemme, Gerico, Hebron), tecnicamente non servono 
documenti aggiuntivi: i cittadini stranieri possono attraversare i checkpoint senza difficoltà (a 
differenza dei palestinesi, che subiscono controlli lunghi e umilianti). Tuttavia, è bene portare 
sempre il passaporto, perché occasionalmente può essere richiesto. 
 
Abbigliamento e comportamento 
L'abbigliamento deve essere rispettoso dei luoghi sacri e della cultura locale. In generale: 
• Per visitare luoghi santi cristiani: abbigliamento decoroso, spalle e ginocchia coperte per 
uomini e donne. Al Santo Sepolcro i controlli sono abbastanza rilassati, ma in altri santuari 
(specialmente ortodossi) sono più severi. 
• Per visitare sinagoghe: gli uomini devono coprire il capo (vengono fornite kippah 
all'ingresso), le donne devono coprirsi anche le braccia e indossare gonne lunghe (in alcune 
sinagoghe forniscono scialli o gonne). 
• Per visitare moschee (se accessibili, dipende dalla situazione politica): scarpe vanno tolte 
all'ingresso, uomini e donne devono coprire braccia e gambe, le donne devono anche coprire il capo 
con un velo. 
• In zone ultra-ortodosse ebraiche (come il quartiere Mea Shearim a Gerusalemme): 
abbigliamento molto modesto richiesto, specialmente per le donne. Evitare shorts, gonne corte, 
spalle scoperte. È consigliabile non entrare in questi quartieri di sabato (shabbat), quando la 
presenza di turisti non è gradita. 
Il comportamento deve essere rispettoso: parlare sottovoce nei luoghi di culto, non fotografare 
durante le funzioni religiose senza permesso, non consumare cibo in luoghi sacri, non sedersi su 
altari o oggetti sacri, non toccare rotoli della Torah o altri oggetti sacri senza permesso. 
È importante rispettare lo shabbat ebraico (da venerdì sera a sabato sera): in molte zone di 
Gerusalemme le strade vengono chiuse al traffico, negozi e ristoranti ebraici sono chiusi, i trasporti 
pubblici non funzionano. Programmare le attività tenendo conto di questo. 
 
Comunicazioni 
La copertura cellulare in Israele è eccellente, meno buona nei territori palestinesi. I telefoni italiani 
funzionano in roaming, ma le tariffe possono essere elevate (Israele non è coperto dalle tariffe EU). 
È consigliabile verificare con il proprio operatore le tariffe per Israele o, per soggiorni lunghi, 
acquistare una SIM locale israeliana (compagnie: Pelephone, Cellcom, Orange) o palestinese 
(Jawwal). 
La connessione internet wifi è disponibile in quasi tutti gli hotel e case religiose. Molti bar e 
ristoranti offrono wifi gratuito. La qualità della connessione è generalmente buona in Israele, più 
variabile nei territori palestinesi. 
È importante educare i giovani a un uso responsabile della tecnologia durante il pellegrinaggio: 
evitare di essere costantemente al telefono, limitare i social media, essere presenti alle esperienze 
che si vivono. Allo stesso tempo, fotografare e condividere ha anche un valore: permette di 
documentare, di coinvolgere chi è rimasto a casa, di prolungare la memoria dell'esperienza. 
 
Cibo e cucina locale 
La cucina in Terrasanta riflette la varietà culturale della regione: piatti ebraici, arabi, mediterranei. 
Alcuni piatti tipici da provare: 
• Hummus (crema di ceci) e falafel (polpette di ceci fritte): presenti ovunque, economici, 
ottimi per pranzi veloci 



• Shawarma (carne arrosto in pita): l'equivalente del kebab turco 
• Knafeh: dolce palestinese a base di formaggio dolce e pasta fillo, tipico di Nablus 
• Pesce dal lago di Tiberiade (la famosa "tilapia di San Pietro") 
• Pane pita freschissimo, cotto nei forni tradizionali 
Per vegetariani e vegani, la cucina locale offre moltissime opzioni (hummus, falafel, insalate varie, 
melanzane preparate in mille modi). Per chi ha restrizioni alimentari religiose o per allergie, è 
importante informare in anticipo le strutture dove si alloggia o si mangia. 
L'acqua del rubinetto in Israele è potabile e sicura. Nei territori palestinesi è preferibile bere acqua 
in bottiglia. È fondamentale mantenersi ben idratati, specialmente se si visita in periodo caldo. 
 
Souvenir e acquisti 
I mercati della città vecchia di Gerusalemme e di Betlemme offrono una varietà infinita di souvenir: 
oggetti religiosi (croci, rosari, icone), prodotti tipici (olio d'oliva, sapone, spezie, datteri), artigianato 
(ceramiche, oggetti in legno d'ulivo, tessuti). 
È importante contrattare: i prezzi iniziali richiesti sono spesso il doppio o il triplo del prezzo reale. 
La contrattazione è parte del gioco commerciale, non va vista come tentativo di truffa ma come 
interazione sociale. Una buona regola: offrire circa la metà del prezzo iniziale richiesto e negoziare 
da lì. 
Privilegiare acquisti da artigiani cristiani locali, che hanno disperato bisogno di sostegno 
economico. A Betlemme, la famiglia Giacaman produce bellissime natività e oggetti in legno 
d'ulivo da generazioni. A Gerusalemme, il negozio della Custodia di Terra Santa vende prodotti il 
cui ricavato sostiene le opere dei francescani. 
Prestare attenzione alle "antichità" vendute nei mercati: sono quasi sempre falsi. Le vere antichità 
non possono essere esportate senza permessi speciali, quindi qualunque venditore che assicura che 
una moneta o un oggetto è "autentico romano" sta mentendo. 
 
 
6 Testimonianze 
 
Le voci che seguono appartengono a educatori e pellegrini che hanno vissuto l'esperienza del 
pellegrinaggio in Terrasanta con gruppi giovanili. Come per i cammini precedenti, queste 
testimonianze non offrono narrazioni idealizzate ma racconti autentici che includono scoperte e 
difficoltà, gioie e inquietudini, certezze e domande. Ogni testimonianza è stata scelta perché 
illumina un aspetto particolare dell'esperienza formativa di questo pellegrinaggio unico. 

 
Don Francesco, parroco - Quando la fede incontra la politica 
«Ho accompagnato in Terrasanta il gruppo dei giovani della mia parrocchia, diciotto ragazzi tra i 
diciotto e i venticinque anni. Avevo fatto il pellegrinaggio io stesso vent'anni prima, da seminarista, 
e ne conservavo un ricordo di grande intensità spirituale. Pensavo di sapere cosa aspettarmi. Mi 
sbagliavo completamente, perché la Terrasanta di oggi è profondamente diversa da quella di 
vent'anni fa. 
La prima cosa che mi ha colpito è stata la militarizzazione pervasiva. Soldati armati ovunque: agli 
angoli delle strade, nei mercati, ai checkpoint. Giovani di diciotto-vent'anni, praticamente coetanei 
dei miei ragazzi, con mitra a tracolla. Questa presenza militare costante creava un'atmosfera di 
tensione che non ricordavo dal mio primo pellegrinaggio. 
I ragazzi hanno reagito in modi diversi. Alcuni erano semplicemente intimoriti, a disagio. Altri 
erano indignati, soprattutto quando abbiamo attraversato il checkpoint per entrare a Betlemme. 
Vedere il muro di separazione, alto otto metri, coperto di graffiti di protesta, con torrette di guardia 
e filo spinato, è stato uno shock per tutti. "Don Francesco", mi ha detto Sara, "questo non è un 
confine, è una prigione. Come facciamo a pregare in un posto così?". 



La visita a Betlemme è stata il momento più difficile dal punto di vista emotivo e politico. Abbiamo 
incontrato Padre Ibrahim, un sacerdote palestinese che gestisce una parrocchia locale. Ci ha 
raccontato la vita quotidiana sotto l'occupazione: le restrizioni di movimento, le case demolite, i 
giovani arrestati senza processo, l'economia strozzata. Ha parlato con dolore ma senza odio, sempre 
distinguendo tra il governo israeliano e il popolo israeliano. 
Poi ci ha detto una cosa che mi ha colpito profondamente: "Voi pellegrini venite, visitate la basilica 
della Natività, comprate qualche souvenir, e ve ne andate. Ma noi restiamo qui. Siamo le pietre vive 
di questa terra santa. Se non ci sostenete, se emigriamo tutti, chi custodirà i luoghi santi? Chi 
testimonierà il Vangelo qui dove è nato?". 
Quella sera, durante la condivisione, il gruppo era agitato. Marco, uno dei più politicamente 
impegnati, era furioso: "Don Francesco, io non riesco a pregare sapendo quello che succede qui. 
Come possiamo fare un pellegrinaggio religioso chiudendo gli occhi sulla sofferenza dei 
palestinesi? Non è ipocrisia?". 
Altri la pensavano diversamente. Chiara ha detto: "Ma noi siamo venuti qui per un pellegrinaggio 
spirituale, non per fare politica. Perché dobbiamo farci coinvolgere in un conflitto che non capiamo 
e che non possiamo risolvere?". 
Ho dovuto fare un discernimento difficile. Da una parte, capivo Marco: è impossibile separare la 
dimensione spirituale da quella politica in Terrasanta. Il Vangelo non è mai neutrale, prende sempre 
le parti degli ultimi, dei poveri, degli oppressi. Dall'altra parte, capivo anche Chiara: eravamo lì per 
un pellegrinaggio, non per fare attivismo politico. 
Ho cercato di aiutarli a integrare le due dimensioni. Ho spiegato che il pellegrinaggio cristiano non 
è mai fuga dalla realtà, ma immersione nella realtà per trasformarla con la logica del Vangelo. Gesù 
non è nato in una mangiatoia asettica e fuori dal tempo, ma in una terra occupata dai romani, in 
mezzo a un popolo oppresso. Incontrare quella realtà politica è parte integrante dell'incontro con 
Cristo incarnato. 
Allo stesso tempo, ho cercato di evitare semplificazioni. Il conflitto israelo-palestinese è complesso, 
con torti e ragioni da entrambe le parti, con una storia complicata che affonda radici in millenni. 
Non possiamo pretendere di capirlo tutto in pochi giorni, né di avere soluzioni semplici. 
Abbiamo deciso insieme alcune cose concrete. Abbiamo privilegiato acquisti da artigiani cristiani 
palestinesi, sostenendo l'economia locale. Abbiamo lasciato una donazione alla parrocchia di Padre 
Ibrahim per i suoi progetti con i giovani. Abbiamo pregato ogni giorno per la pace in Terrasanta, 
nominando concretamente israeliani e palestinesi. Tornati in Italia, abbiamo organizzato una serata 
in parrocchia dove abbiamo raccontato quello che avevamo visto, cercando di sensibilizzare altri 
sulla situazione. 
Il Santo Sepolcro è stato, come sempre, il momento culminante spiritualmente. Entrare nel luogo 
dove Cristo morì e risorse è un'esperienza che tocca il cuore, nonostante la confusione e 
l'affollamento. Abbiamo celebrato la Messa nella cappella francescana all'interno della basilica, con 
una liturgia sobria e commovente. 
Ma anche lì la complessità si è fatta sentire. Mentre celebravamo, nella cappella accanto i greco-
ortodossi celebravano la loro liturgia. E più in là, gli armeni la loro. Tre riti diversi, simultanei, in 
lingue diverse. Simbolo della divisione che affligge il cristianesimo. 
Ho riflettuto molto su quella divisione. Da una parte, è uno scandalo: Cristo ha pregato "che tutti 
siano una cosa sola", e noi cristiani siamo drammaticamente divisi, competiamo per gli spazi nei 
luoghi santi, talvolta ci scontriamo. Dall'altra parte, ho visto anche bellezza in quella pluralità: 
diverse tradizioni, diverse spiritualità, diverse liturgie che esprimono l'unica fede in modi diversi. 
Un momento che mi ha particolarmente toccato è stato al Muro del Pianto. Ho portato il gruppo a 
visitarlo, non per curiosità turistica, ma per incontrare la fede ebraica nelle sue radici. Vedere ebrei 
ortodossi che pregano con intensità incredibile, dondolando il corpo, recitando le Scritture, 
mettendo bigliettini con preghiere nelle fessure del muro, è stato commovente. 
Uno dei ragazzi, Andrea, mi ha chiesto: "Don Francesco, ma loro pregano lo stesso Dio che 
preghiamo noi?". È una domanda teologicamente complessa. Ho risposto: "Sì, preghiamo lo stesso 



Dio di Abramo. Ma noi cristiani crediamo che quel Dio si è rivelato pienamente in Gesù Cristo. Gli 
ebrei non riconoscono Gesù come Messia, aspettano ancora il Messia. Questa è una differenza 
profonda, ma rimaniamo fratelli maggiori nella fede". 
Il viaggio in Galilea è stato più leggero, meno carico di tensioni politiche. Camminare sulle rive del 
lago di Tiberiade, visitare Cafarnao dove Gesù compì tanti miracoli, salire al Monte delle 
Beatitudini dove proclamò il discorso della montagna: sono stati momenti di pace e 
contemplazione. La Galilea ha un'atmosfera diversa, più dolce, meno conflittuale. 
Al Monte delle Beatitudini abbiamo fatto una lectio sulle beatitudini, seduti sull'erba, guardando il 
lago sottostante. Ho chiesto a ciascuno di scegliere una beatitudine e di condividere cosa gli diceva. 
Laura ha scelto "Beati gli operatori di pace" e ha detto: "Dopo quello che abbiamo visto a 
Betlemme, questa beatitudine mi sembra un compito impossibile. Ma forse è proprio quando la pace 
sembra impossibile che siamo chiamati a testimoniarla". 
Tornati in Italia, ho capito che questo pellegrinaggio aveva lasciato nei ragazzi non tanto risposte 
quanto domande. Domande sulla giustizia, sulla pace, sul rapporto tra fede e politica, sulla 
complessità del mondo. E forse questo è proprio il dono più grande: non soluzioni facili, ma 
domande profonde che continuano a lavorare dentro. 
Alcuni ragazzi si sono poi impegnati concretamente. Marco è entrato in un'associazione che lavora 
per la pace in Medio Oriente. Sara ha iniziato a sostenere economicamente una famiglia cristiana 
palestinese. Chiara, che all'inizio voleva tenere separata fede e politica, mi ha detto mesi dopo: "Ho 
capito che il Vangelo è sempre politico, nel senso più nobile della parola. Gesù non era neutrale, 
stava dalla parte dei poveri. Anche noi non possiamo essere neutrali". 
Come parroco, questo pellegrinaggio mi ha insegnato che educare alla fede oggi significa educare 
anche alla complessità, al discernimento, alla capacità di tenere insieme dimensioni che sembrano 
contraddittorie. La Terrasanta è un luogo dove tutto questo diventa evidente in modo drammatico. È 
una grazia difficile, ma è una grazia.» 

 
Giulia, animatrice ACR - Il pellegrinaggio dei bambini 
«Ho accompagnato in Terrasanta un gruppo molto particolare: dodici bambini tra gli otto e gli 
undici anni, insieme alle loro famiglie. In totale eravamo trentacinque persone. È stato un 
pellegrinaggio famiglia, organizzato dalla nostra parrocchia. Io sono coordinatrice dell'Azione 
Cattolica Ragazzi e mi era stato chiesto di curare specificatamente l'aspetto educativo per i più 
piccoli. 
All'inizio ero scettica. Terrasanta con bambini così piccoli? Non è troppo complesso, troppo 
politicizzato, troppo faticoso? Ma il parroco mi ha convinto: "Gesù era bambino a Nazaret, era 
bambino a Betlemme. I bambini hanno diritto di vedere dove Gesù bambino è cresciuto". 
Ho preparato il viaggio con molta cura. Nei mesi precedenti, con i bambini dell'ACR, abbiamo 
studiato la geografia della Terrasanta usando mappe, abbiamo costruito un plastico di 
Gerusalemme, abbiamo letto i vangeli localizzando ogni episodio. Abbiamo preparato un 
"Quaderno del Pellegrino" per bambini, con disegni da colorare, spazi per scrivere o disegnare le 
loro impressioni, giochi educativi. 
Il viaggio è stato impegnativo. I bambini si stancavano, qualcuno si lamentava del caldo, qualcuno 
aveva nostalgia di casa. Ma complessivamente hanno vissuto l'esperienza con uno stupore e 
un'intensità che noi adulti avevamo perso. 
A Betlemme, nella grotta della Natività, Tommaso, otto anni, ha detto ad alta voce: "Qui è nato 
Gesù bambino, come me!". Ha toccato la stella d'argento che indica il punto della nascita e ha 
chiuso gli occhi, concentratissimo. Gli ho chiesto dopo cosa stava facendo. "Pregavo Gesù 
bambino. Gli ho detto grazie per essere nato". Una preghiera semplicissima, ma di una purezza che 
commuove. 
I bambini hanno posto domande disarmanti. Al Santo Sepolcro, Martina mi ha chiesto: "Ma se Gesù 
è risorto, perché c'è il sepolcro vuoto?". Le ho spiegato che proprio perché è risorto, il sepolcro è 
vuoto. Lei ha pensato un po' e poi ha detto: "Allora non bisogna essere tristi qui, bisogna essere 



felici, perché Gesù non è morto davvero, è vivo!". E aveva ragione: spesso noi adulti al Santo 
Sepolcro ci concentriamo sulla morte, dimenticando la risurrezione. 
Sul lago di Tiberiade abbiamo fatto un'esperienza bellissima. Abbiamo noleggiato una barca e 
siamo andati a fare un giro sul lago, come i discepoli con Gesù. I bambini erano eccitati. Abbiamo 
letto il brano del vangelo della tempesta sedata. Poi Francesco, dieci anni, ha detto: "Possiamo 
provare a chiamare Gesù come fecero i discepoli?". E tutti insieme i bambini hanno gridato: "Gesù, 
salvaci!". È stato un momento di preghiera spontanea, genuina, che mai avremmo potuto 
programmare. 
La complessità politica della Terrasanta è stata difficile da spiegare ai bambini. Al checkpoint di 
Betlemme, Sofia mi ha chiesto: "Perché ci sono tutti questi soldati? Perché c'è quel muro?". Come 
spieghi a una bambina di nove anni l'occupazione militare, il conflitto israelo-palestinese, senza 
traumatizzarla ma anche senza mentire? 
Ho cercato di essere onesta ma semplice. Ho detto: "Ci sono due popoli, gli israeliani e i palestinesi, 
che vivono su questa terra e a volte litigano. Il muro lo hanno costruito gli israeliani per proteggersi, 
dicono loro. Ma i palestinesi dicono che il muro li imprigiona e li fa soffrire. È una situazione 
difficile, dove tutti soffrono e nessuno ha completamente ragione o completamente torto. Per questo 
dobbiamo pregare per la pace". 
Sofia ci ha pensato un po' e poi ha detto: "Come quando io e mio fratello litighiamo?". "Sì, un po' 
come quando tu e tuo fratello litigate, ma molto più complicato". Lei ha annuito seria e poi ha detto: 
"Allora pregherò perché facciano pace, come quando mamma ci fa fare pace a me e mio fratello". 
Quella sera i bambini hanno scritto preghiere per la pace su foglietti colorati. Le abbiamo appese a 
un ramo di ulivo che avevamo raccolto al Getsemani, creando un "albero della pace". Ogni bambino 
ha letto ad alta voce la sua preghiera. Erano preghiere semplici, dirette: "Gesù, fa' che non ci sia più 
guerra", "Gesù, aiuta i bambini palestinesi a non avere paura", "Gesù, fa' che tutti si vogliano bene". 
Preghiere che andavano dritte al cuore. 
Un momento che non dimenticherò mai è stato al Getsemani. I bambini erano stanchi dopo una 
giornata lunga. Ci siamo seduti all'ombra degli ulivi millenari. Ho raccontato di Gesù che pregò lì la 
notte prima di morire, e che aveva paura, tanta paura. "Anche Gesù aveva paura?", ha chiesto 
stupito Marco. "Sì, anche Gesù aveva paura. Era uomo come noi, e gli uomini hanno paura quando 
devono affrontare cose difficili". 
Marco ha riflettuto e poi ha detto: "Allora quando io ho paura posso pensare a Gesù che aveva 
paura e posso chiedergli di aiutarmi". "Esatto", ho risposto. "Gesù capisce la nostra paura perché 
l'ha provata anche lui". Questo per Marco è stato una rivelazione. Mi ha confidato dopo che lui ha 
spesso paura (del buio, di restare solo, di non essere bravo abbastanza a scuola) e che pensare a 
Gesù che ha avuto paura lo faceva sentire meno solo. 
I bambini hanno anche portato gioia e leggerezza in un pellegrinaggio che per gli adulti era spesso 
pesante ed emotivamente impegnativo. Correvano nei vicoli della città vecchia ridendo, giocavano 
tra le rovine di Cafarnao, facevano il bagno nel Giordano schizzandosi. La loro spensieratezza 
ricordava a noi adulti che il pellegrinaggio non deve essere solo serioso e grave, ma può essere 
anche gioia, gioco, meraviglia. 
Alla fine del pellegrinaggio, ho chiesto a ogni bambino di dirmi la cosa che lo aveva colpito di più. 
Le risposte sono state varie e sorprendenti: 
Tommaso: "La grotta dove è nato Gesù bambino" Martina: "Il sepolcro vuoto che vuol dire che 
Gesù è vivo" Francesco: "Il lago dove abbiamo chiamato Gesù e lui ci ha ascoltato" Sofia: "Il muro 
brutto che fa piangere i bambini palestinesi" Marco: "Gli ulivi dove Gesù aveva paura come me" 
Sara: "La strada dove Gesù ha portato la croce" 
Ognuno aveva colto qualcosa di diverso, secondo la propria sensibilità. Ma tutti, in modo o 
nell'altro, avevano incontrato Gesù vivo nei luoghi dove aveva vissuto. 
I genitori mi hanno detto che nei mesi successivi i bambini continuavano a parlare del 
pellegrinaggio. Durante la Settimana Santa, rivivevano con partecipazione particolare la Passione, 



dicendo: "Io c'ero, ho visto dove è successo". A Natale, il presepe aveva un significato nuovo: 
"Gesù è nato davvero là, non è una favola". 
Come educatrice, ho imparato che non bisogna sottovalutare la capacità dei bambini di vivere 
esperienze profonde. Certo, vanno accompagnati con linguaggio adatto, con modalità giocose, con 
attenzione ai loro ritmi. Ma i bambini hanno un'apertura al mistero, una capacità di meraviglia, una 
fede semplice e diretta che noi adulti abbiamo spesso perso. Portarli in Terrasanta non è stato troppo 
per loro. È stato un dono per loro e per noi.» 

 
Professor Ricci, insegnante di storia - Imparare la storia dove è accaduta 
«Insegno storia e filosofia in un liceo classico. Da anni portavo i miei studenti di quinta in viaggio 
d'istruzione nelle capitali europee: Parigi, Londra, Berlino. Quest'anno ho proposto qualcosa di 
diverso: Gerusalemme e la Terrasanta. Non come pellegrinaggio religioso (la classe è molto 
eterogenea dal punto di vista religioso), ma come viaggio storico-culturale. Ho venduto l'idea così: 
"Andremo a studiare la storia dove è accaduta". 
La preparazione è stata lunga e articolata. Abbiamo dedicato due mesi di lezioni a studiare la storia 
di Israele antico, l'epoca romana in Palestina, la nascita del cristianesimo, l'islam, le Crociate, il 
sionismo, la nascita dello Stato di Israele, il conflitto israelo-palestinese. Ogni studente ha preparato 
un approfondimento su un tema specifico da presentare al gruppo quando saremmo stati sui luoghi. 
Eravamo ventidue studenti più me e una collega. Il gruppo era volutamente misto dal punto di vista 
religioso: cattolici praticanti, cattolici non praticanti, un paio di atei dichiarati, due ragazzi di 
famiglia musulmana (italiani di seconda generazione), una ragazza ebrea. Questa varietà è stata una 
ricchezza enorme. 
Il primo impatto con Gerusalemme è stato fortissimo. Nessuna città al mondo concentra tanta storia 
in così poco spazio. Ho fatto fare agli studenti un esercizio: ogni volta che vedevano una pietra 
antica, dovevano chiedersi: quando è stata messa lì? Chi l'ha messa? Cosa è successo qui? 
Alla basilica del Santo Sepolcro, ho spiegato la stratigrafia dell'edificio: le fondazioni costantiniane 
del IV secolo, le strutture crociate del XII secolo, i restauri ottomani, le aggiunte moderne. La 
basilica non è un monumento unitario ma un palinsesto, dove secoli di storia si sovrappongono. Gli 
studenti hanno iniziato a "leggere" l'edificio come un testo, riconoscendo stili architettonici, 
interpretando simboli, collegando ciò che vedevano a ciò che avevano studiato. 
Uno degli studenti, Luca, ha fatto una presentazione sul sito archeologico della Città di Davide, 
sotto Gerusalemme. Ha spiegato gli scavi, le controversie archeologiche (alcuni archeologi 
israeliani usano l'archeologia per legittimare rivendicazioni territoriali), la tensione tra scienza e 
politica. È stata una lezione brillante, che mostrava come anche l'archeologia, apparentemente 
oggettiva, è sempre interpretazione influenzata dal presente. 
Al Museo dell'Olocausto (Yad Vashem) abbiamo vissuto l'esperienza più emotivamente intensa del 
viaggio. Ho portato gli studenti lì non solo per ricordare l'orrore della Shoah, ma anche per riflettere 
sul rapporto tra quella memoria e la politica israeliana contemporanea. Come la memoria 
dell'Olocausto viene usata (e talvolta strumentalizzata) per giustificare politiche attuali? 
La visita è stata devastante. Vedere le foto, i documenti, gli oggetti personali delle vittime, ascoltare 
le testimonianze, entrare nella sala commemorativa dove bruciano le fiamme eterne: molti studenti 
sono usciti in lacrime. Abbiamo passato il resto della giornata in silenzio, incapaci di parlare. 
La sera, durante la condivisione, Miriam, la studentessa ebrea, ha parlato. Ha raccontato che suoi 
nonni erano sopravvissuti ai campi. Ha detto: "Oggi ho capito cosa significa portare questa 
memoria. Non è solo ricordare i morti, è un peso che ti porti dietro tutta la vita. Ogni ebreo porta 
questo peso". Poi ha aggiunto qualcosa di coraggioso: "Ma questo non giustifica quello che Israele 
fa ai palestinesi. Essere stati vittime non ti dà il diritto di vittimizzare altri". 
Ahmed e Fatima, i due studenti musulmani, hanno ascoltato con rispetto. Poi Ahmed ha detto: 
"Anche noi palestinesi portiamo una memoria di sofferenza. La Nakba, la catastrofe del 1948, 
quando settecentomila palestinesi furono espulsi dalle loro case. Non è paragonabile all'Olocausto, 
lo so. Ma è la nostra tragedia, che spesso viene dimenticata o negata". 



Quella sera abbiamo parlato per ore di memoria, trauma collettivo, come le nazioni costruiscono la 
loro identità su narrazioni del passato, come queste narrazioni possono essere usate per dividere o 
per unire. È stata forse la conversazione più profonda e matura che abbia mai avuto con una classe. 
A Hebron abbiamo visto il conflitto nella sua forma più cruda. Hebron è una città palestinese della 
Cisgiordania dove però vive un'enclave di coloni israeliani estremisti, protetti dall'esercito. Il centro 
storico è diviso in zone: H1 controllata dai palestinesi, H2 controllata da Israele. Nella via 
principale, un lato della strada è per palestinesi, l'altro per israeliani. Non possono attraversare. È un 
apartheid visibile, concreto. 
Gli studenti erano scioccati. "Professor Ricci", ha detto Elena, "questo non può essere giusto. Non 
c'è modo di giustificare questa situazione". Aveva ragione. A Hebron, la realtà dell'occupazione 
mostra il suo volto più brutale. Case palestinesi con reti metalliche sopra le finestre per proteggersi 
dai rifiuti gettati dai coloni che vivono sopra. Checkpoint ogni cento metri. Bambini palestinesi che 
per andare a scuola devono attraversare controlli militari. 
Abbiamo incontrato un'attivista israeliana di Breaking the Silence, un'organizzazione di veterani 
dell'esercito israeliano che testimoniano sui crimini commessi durante il servizio militare. Ci ha 
raccontato della violenza routinaria dell'occupazione, delle incursioni notturne nelle case 
palestinesi, degli arresti arbitrari, delle umiliazioni quotidiane. Ha detto: "Io ho fatto il servizio 
militare credendo di difendere il mio paese. Ho capito solo dopo che stavo opprimendo un altro 
popolo". 
Quella testimonianza ha toccato profondamente gli studenti. Hanno capito che il conflitto non è 
bianco e nero, che ci sono israeliani che lottano per la giustizia, palestinesi che predicano odio, e 
viceversa. Hanno capito la complessità, l'impossibilità di ridurre tutto a buoni e cattivi. 
A Nazaret abbiamo visitato la basilica dell'Annunciazione. Non l'ho presentata come luogo di culto 
ma come documento storico. Ho spiegato che la grotta sotto la basilica è probabilmente autentica: 
una casa del I secolo dove, secondo la tradizione cristiana, Maria ricevette l'annuncio dell'angelo. 
Che si creda o no alla dimensione soprannaturale dell'evento, questo è un luogo dove duemila anni 
fa viveva una famiglia ebraica, e quella famiglia ha cambiato la storia del mondo. 
Anche gli studenti non credenti sono rimasti colpiti. Marco, che si dichiara ateo, mi ha detto: "Prof, 
anche se non credo che Gesù fosse Dio, devo ammettere che è stato il personaggio più influente 
della storia umana. E essere qui, dove tutto è iniziato, mi fa pensare". Per un insegnante, sentire uno 
studente riflettere così è il massimo della soddisfazione. 
Al termine del viaggio, ho chiesto a ogni studente di scrivere un saggio su "Cosa ho imparato in 
Terrasanta". I testi che ho ricevuto erano di una maturità e profondità sorprendenti. Molti hanno 
scritto di aver capito che la storia non è qualcosa di morto e sepolto nei libri, ma è viva, continua ad 
agire nel presente, condiziona il futuro. Altri hanno scritto di aver capito che la complessità del 
reale non può essere ridotta a schemi semplici, che bisogna imparare a vivere nell'incertezza, a 
tollerare l'ambiguità. 
Elena ha scritto: "Prima di questo viaggio, leggevo le notizie sul conflitto israelo-palestinese e 
prendevo posizione facilmente, schierandomi da una parte o dall'altra a seconda di chi sembrava la 
vittima. Ora ho capito che è tutto molto più complicato. Ci sono vittime da entrambe le parti, ci 
sono torti da entrambe le parti. Non posso più avere certezze semplici. E forse questo è il segno che 
finalmente sto iniziando a capire davvero". 
Come insegnante, credo che questo viaggio abbia insegnato ai miei studenti più di un anno intero di 
lezioni in classe. Hanno imparato che la storia è fatta di persone reali, che soffrono, che lottano, che 
sbagliano, che sperano. Hanno imparato che il presente è sempre intrecciato con il passato in modi 
complessi. Hanno imparato che studiare la storia non è solo accumulare nozioni, ma sviluppare uno 
sguardo critico, capace di decostruire narrazioni semplificate, di riconoscere molteplici prospettive, 
di sospendere il giudizio quando necessario. 
E hanno imparato, spero, che essere cittadini consapevoli significa accettare la complessità, 
resistere alle semplificazioni, cercare sempre di capire prima di giudicare. Se questo viaggio ha 
insegnato loro queste cose, è valso ogni fatica, ogni euro speso, ogni difficoltà logistica.» 



 
Suor Maria, religiosa missionaria - Incontrare i cristiani dimenticati 
«Sono una suora missionaria della Congregazione delle Suore del Verbo Incarnato. Ho vissuto 
dodici anni in Terrasanta, lavorando in una scuola cattolica a Betlemme. Quando sono tornata in 
Italia, la mia congregazione mi ha chiesto di accompagnare gruppi di giovani in pellegrinaggio in 
Terrasanta, usando la mia conoscenza del territorio e i miei contatti con le comunità locali. 
Il mio approccio al pellegrinaggio è diverso da quello tradizionale. Certo, visitiamo i luoghi santi, 
preghiamo al Santo Sepolcro, camminiamo sulla Via Dolorosa. Ma il cuore del pellegrinaggio che 
organizzo è l'incontro con i cristiani palestinesi, le "pietre vive" della Terrasanta. 
Ho accompagnato un gruppo di venticinque giovani, età tra i vent'anni e i trent'anni, tutti impegnati 
in parrocchia o in associazioni cattoliche. La maggior parte non aveva idea che esistessero ancora 
cristiani in Terrasanta. Pensavano che fosse una terra abitata solo da ebrei e musulmani. 
Il primo incontro è stato con una famiglia cristiana di Beit Jala, un villaggio vicino a Betlemme. 
Fadi e Randa, una coppia sulla quarantina con tre figli adolescenti, ci hanno accolti nella loro casa 
per cena. Hanno raccontato la loro vita quotidiana: il lavoro precario (Fadi fa l'idraulico ma trova 
lavoro solo sporadicamente), le restrizioni di movimento (per andare a Gerusalemme, a dieci 
chilometri, serve un permesso speciale che raramente viene concesso), l'emigrazione (molti loro 
amici e familiari sono andati via, in Europa o America o Australia, cercando una vita migliore). 
I giovani del gruppo ascoltavano con gli occhi sgranati. Una ragazza, Federica, ha chiesto: "Ma 
perché restate? Perché non emigrate anche voi?". Randa ha risposto con semplicità: "Questa è la 
nostra terra. Siamo qui da duemila anni. I miei antenati hanno custodito questi luoghi santi quando 
non c'erano ancora pellegrini europei. Se andiamo via tutti noi cristiani, chi rimarrà? Gerusalemme 
diventerà solo un museo, non più una città viva di fede". 
Fadi ha aggiunto: "Noi restiamo per testimoniare. Testimoniare che si può vivere il Vangelo anche 
in condizioni difficili. Testimoniare che la speranza è possibile anche quando tutto sembra senza 
speranza. È la nostra vocazione". 
Quella sera i giovani sono rimasti profondamente colpiti. Avevano incontrato una fede autentica, 
non teorica ma incarnata in una vita concreta di resistenza quotidiana. 
Il giorno dopo abbiamo visitato il campo profughi di Aida, alla periferia di Betlemme. Questo 
campo esiste dal 1948, quando i palestinesi furono espulsi dalle loro case durante la guerra. 
Settantacinque anni dopo, i profughi vivono ancora lì, in case sovraffollate, con diritti limitati, 
aspettando un ritorno che sembra sempre più impossibile. 
Abbiamo incontrato Padre Firas, un giovane prete palestinese che lavora nel campo. Gestisce un 
centro per bambini e adolescenti, offrendo doposcuola, attività ricreative, sostegno psicologico. Ci 
ha portati a visitare il campo. Le vie strette, i muri coperti di poster di "martiri" (giovani uccisi 
dall'esercito israeliano), le case fatiscenti, i bambini che giocano tra le immondizie. E ovunque, le 
chiavi. Chiavi di case abbandonate settantacinque anni fa, che ogni famiglia custodisce gelosamente 
come simbolo del diritto al ritorno. 
Padre Firas ci ha parlato con passione: "Questi bambini crescono senza speranza. Vedono i loro 
padri umiliati ai checkpoint, vedono i loro fratelli arrestati, vedono la violenza quotidiana. Il mio 
lavoro è dare loro una speranza. Insegnargli che sono amati da Dio, che hanno dignità, che possono 
costruire un futuro. È difficile, perché la realtà che vivono sembra negare tutto questo. Ma io ci 
provo". 
I giovani del gruppo erano sconvolti. Alcuni piangevano. Francesco mi ha detto: "Suor Maria, io 
non sapevo. Non sapevo che c'erano cristiani che vivevano così. Noi in Italia ci lamentiamo per 
niente, e loro...". Non ha finito la frase. 
Abbiamo passato una giornata intera con i bambini del centro di Padre Firas. I giovani italiani 
hanno giocato con loro, hanno fatto attività insieme, hanno condiviso un pasto. Nonostante la lingua 
(i bambini parlavano arabo, noi italiano e inglese), si è creata una connessione immediata. Il 
linguaggio del gioco, del sorriso, dell'affetto supera ogni barriera. 



Una scena che non dimenticherò: Giulia, una delle giovani italiane, che teneva in braccio una 
bambina palestinese di sei anni. La bambina le accarezzava i capelli biondi (lei era abituata solo a 
capelli neri) con meraviglia. Giulia piangeva silenziosamente, e la bambina, vedendola piangere, le 
asciugava le lacrime con le sue manine. Un momento di tenerezza infinita in mezzo a tanta durezza. 
Prima di partire, abbiamo lasciato una donazione consistente al centro di Padre Firas. I giovani 
avevano raccolto soldi nei mesi prima del viaggio organizzando eventi, cene, mercatini. Quella 
donazione permetterà al centro di continuare il suo lavoro per alcuni mesi. 
Un altro incontro significativo è stato con una comunità di suore carmelitane a Betlemme. Sono 
suore palestinesi, di clausura, che vivono una vita di preghiera silenziosa dietro le grate del loro 
monastero. Le abbiamo incontrate per un'ora di adorazione insieme. 
La madre superiora ci ha parlato attraverso la grata: "Noi preghiamo per la pace in questa terra. È il 
nostro servizio. Potremmo sembrare inutili, chiuse qui, separate dal mondo. Ma crediamo che la 
preghiera sia un'azione potente. Ogni giorno offriamo le nostre ore di silenzio, le nostre privazioni, 
la nostra vita nascosta, per la riconciliazione tra israeliani e palestinesi". 
Uno dei giovani, Matteo, mi ha confidato dopo: "Non capivo il senso della vita contemplativa. Mi 
sembrava una fuga dal mondo. Ma dopo avere incontrato quelle suore, ho capito. Loro sono in 
prima linea, in un modo diverso. Combattono con le armi della preghiera e del sacrificio. È un 
coraggio diverso, ma non meno reale". 
Naturalmente abbiamo visitato anche i luoghi santi tradizionali. Ma li abbiamo visitati con occhi 
diversi, dopo avere incontrato chi li custodisce. Al Santo Sepolcro, sapevamo che la cappella 
francescana dove celebravamo la Messa era curata dai frati della Custodia di Terra Santa, molti dei 
quali palestinesi. Sulla Via Dolorosa, salutavamo i commercianti cristiani che lottano per 
sopravvivere economicamente in un mercato dominato dai musulmani. 
L'ultimo giorno, abbiamo avuto un incontro con il Patriarca Latino di Gerusalemme, che ci ha 
ricevuto in udienza. Ha ringraziato i giovani per essere venuti, per avere incontrato i cristiani locali, 
per avere portato solidarietà. Ha detto: "Voi pellegrini siete importanti per noi. Quando venite, ci 
ricordate che non siamo soli, che la Chiesa universale non ci ha dimenticati. Quando tornate a casa 
e raccontate quello che avete visto, date voce a chi spesso non ha voce". 
Nel viaggio di ritorno, i giovani erano silenziosi, assorti. Non era il silenzio del disinteresse, ma 
quello di chi ha ricevuto troppo e deve metabolizzare. Nei mesi successivi, alcuni di loro hanno 
mantenuto contatti con le persone incontrate. Giulia ha iniziato a sostenere economicamente la 
famiglia di Fadi e Randa, pagando le tasse scolastiche per i loro figli. Francesco ha organizzato 
nella sua parrocchia una serata di sensibilizzazione sui cristiani di Terrasanta, invitandomi a 
testimoniare. 
Come religiosa missionaria, credo che questo tipo di pellegrinaggio – centrato sull'incontro con le 
comunità vive piuttosto che solo sui monumenti – sia essenziale. I luoghi santi sono pietre morte se 
non ci sono pietre vive che li abitano e li fanno vivere. Andare in Terrasanta e non incontrare i 
cristiani locali è come andare a trovare un amico e visitare solo la sua casa vuota, senza parlare con 
lui. 
I giovani che accompagno tornano cambiati. Non hanno trovato risposte semplici, hanno trovato 
domande complesse. Non hanno vissuto un'esperienza consolatoria, hanno vissuto un'esperienza 
che inquieta e chiama a responsabilità. Ma credo che sia proprio questo il dono più grande: un 
pellegrinaggio che non ti lascia dove ti ha trovato, ma ti trasforma, ti spinge a impegnarti, ti fa 
sentire parte di una chiesa universale dove le gioie e le sofferenze di una parte sono gioie e 
sofferenze di tutti.» 

 
 
Queste testimonianze mostrano la straordinaria varietà di esperienze possibili nel pellegrinaggio in 
Terrasanta. Don Francesco ha vissuto la tensione tra spiritualità e politica. Giulia ha scoperto che 
anche i bambini possono vivere il pellegrinaggio con autenticità. Il professor Ricci ha trasformato 
il viaggio in un'esperienza di apprendimento storico-critico profonda. Suor Maria ha centrato tutto 



sull'incontro con le comunità cristiane vive. Ciascuno ha portato il proprio carisma, la propria 
sensibilità, i propri obiettivi formativi. E ciascuno ha scoperto che la Terrasanta è un luogo che 
non si lascia ridurre a un'unica narrazione, ma chiede di essere abitata nella sua complessità, nella 
sua contraddittorietà, nella sua dolorosa e meravigliosa densità di significati. 
 
 
7 Per approfondire - Bibliografia specifica sulla Via di Gerusalemme 
 
Questa sezione offre agli educatori una selezione ragionata di testi per approfondire la conoscenza 
della Terrasanta, di Gerusalemme e del pellegrinaggio in questi luoghi santi. Data la complessità 
storica, politica, religiosa e culturale della regione, la bibliografia è necessariamente più articolata 
rispetto a quelle dei cammini europei, coprendo ambiti diversificati: storia antica e moderna, 
teologia, archeologia, questione politica contemporanea, testimonianze. 

 
 
STORIA DEL PELLEGRINAGGIO IN TERRASANTA 
WILKINSON, John, Jerusalem Pilgrims Before the Crusades, Aris & Phillips, Warminster 
2002 
Opera fondamentale che raccoglie e commenta tutti i principali resoconti di pellegrini cristiani in 
Terrasanta dal IV all'XI secolo. Include i testi di Egeria, del Pellegrino di Bordeaux, di Eucherio, di 
Antonino da Piacenza e molti altri. Wilkinson, uno dei massimi esperti di pellegrinaggi 
paleocristiani, fornisce introduzioni storiche dettagliate, note archeologiche, mappe. Il volume 
permette di comprendere come i primi pellegrini cristiani vedevano e interpretavano i luoghi santi, 
quali erano gli itinerari seguiti, quali pratiche devozionali venivano compiute. Testo accademico in 
inglese, ma accessibile. Indispensabile per chi vuole comprendere le radici storiche del 
pellegrinaggio gerosolimitano. 
SUMPTION, Jonathan, Pellegrinaggio: un'immagine della ricerca medievale, Fazi Editore, 
Roma 2002 
Ampia storia del pellegrinaggio cristiano medievale, con attenzione particolare a Gerusalemme. 
Sumption, storico britannico, descrive le motivazioni dei pellegrini (penitenza, devozione, ricerca di 
miracoli, avventura), le condizioni di viaggio (pericoli, costi, organizzazione), il significato 
culturale e sociale del fenomeno. Particolarmente interessante il capitolo dedicato alle Crociate 
come "pellegrinaggio armato". La scrittura è narrativa e coinvolgente, ben tradotta in italiano. 
Adatto anche a lettori non specialisti. Offre un quadro storico essenziale per contestualizzare il 
pellegrinaggio contemporaneo in una tradizione millenaria. 
PRAWER, Joshua, Storia del regno latino di Gerusalemme, Il Mulino, Bologna 2002 
Storia dettagliata dei regni crociati in Terrasanta (1099-1291). Prawer, storico israeliano di origine 
ceca, è stato il massimo esperto del periodo crociato. Il libro descrive l'organizzazione politica, 
economica e sociale degli stati crociati, i rapporti con le popolazioni locali (cristiane orientali, 
musulmane, ebraiche), l'architettura e l'arte, la vita quotidiana. Include un capitolo significativo sul 
pellegrinaggio durante il periodo crociato, quando Gerusalemme era sotto controllo cristiano e 
migliaia di pellegrini europei affluivano ogni anno. Testo accademico ma scritto con chiarezza. 
Fondamentale per comprendere un periodo cruciale della storia di Gerusalemme. 
MURPHY-O'CONNOR, Jerome, La Terra Santa: guida storico-archeologica, Edizioni Terra 
Santa, Milano 2014 
Guida archeologica e storica completa della Terrasanta, scritta da un biblista e archeologo 
domenicano che ha vissuto per decenni a Gerusalemme. Murphy-O'Connor descrive ogni sito 
archeologico con rigore scientifico, distinguendo accuratamente tra ciò che è storicamente accertato 
e ciò che è tradizione. Per ogni luogo fornisce: storia degli scavi, descrizione delle strutture, 
interpretazione storica, eventuali tradizioni religiose associate. Il tono è sobrio, critico quando 
necessario, sempre onesto intellettualmente. Particolarmente utile la sezione introduttiva sulla storia 



di Gerusalemme e della Palestina dall'epoca biblica a oggi. Uno strumento indispensabile per 
l'educatore che vuole comprendere cosa sta realmente vedendo quando visita i luoghi santi. 
BITTON-ASHKELONY, Brouria, Encountering the Sacred: The Debate on Christian 
Pilgrimage in Late Antiquity, University of California Press, Berkeley 2005 
Studio accademico sul dibattito teologico sul pellegrinaggio nei primi secoli cristiani. Alcuni Padri 
della Chiesa (come Girolamo e Paolino da Nola) promuovevano il pellegrinaggio in Terrasanta 
come pratica spirituale preziosa. Altri (come Gregorio di Nissa) lo criticavano, sostenendo che Dio 
è presente ovunque e non c'è bisogno di viaggiare per trovarlo. Bitton-Ashkelony analizza questo 
dibattito mostrando come abbia plasmato la teologia del pellegrinaggio. In inglese, testo denso ma 
importante per comprendere i fondamenti teologici della pratica pellegrinale. Utile per educatori 
con formazione teologica che vogliono approfondire la dimensione dottrinale. 

 
 
GEOGRAFIA SACRA E TOPOGRAFIA 
BIFFI, Inos, I luoghi di Gesù, Jaca Book, Milano 2013 
Descrizione teologica e spirituale dei luoghi dove Gesù visse e operò: Nazaret, Cafarnao, il lago di 
Tiberiade, Gerusalemme. Biffi, teologo e storico della Chiesa, combina precisione storica con 
profondità spirituale. Per ogni luogo offre: dati storici e archeologici, riferimenti evangelici, 
riflessioni teologiche, suggerimenti per la preghiera. La scrittura è accessibile ma densa di 
contenuto. Particolarmente adatto per preparazione spirituale prima del pellegrinaggio o per lettura 
meditativa durante. Include bellissime fotografie e mappe. 
GONEN, Rivka, Biblical Holy Places: An Illustrated Guide, Palphot, Herzliya 2000 
Guida illustrata ai luoghi biblici in Israele e Palestina, scritta da un'archeologa israeliana. Copre sia 
l'Antico che il Nuovo Testamento, descrivendo ogni sito con informazioni archeologiche, storiche e 
bibliche. Include eccellenti fotografie, ricostruzioni grafiche, mappe dettagliate. Il tono è quello 
della ricerca archeologica scientifica, senza enfasi devozionale. Utile per avere un quadro oggettivo 
di cosa sappiamo storicamente di ogni luogo. In inglese, relativamente facile da trovare in 
Terrasanta ma meno in Italia. 
MONTEFIORE, Simon Sebag, Gerusalemme: biografia di una città, Mondadori, Milano 2011 
Storia monumentale di Gerusalemme dalle origini a oggi, scritta come una biografia. Montefiore, 
storico britannico, racconta tremila anni di storia attraverso i personaggi che hanno segnato la città: 
Davide, Salomone, Gesù, Costantino, Omar, Saladino, i crociati, Solimano il Magnifico, fino ai 
leader contemporanei. Il risultato è una narrazione appassionante che mostra come Gerusalemme 
sia sempre stata al centro di conflitti religiosi, politici, culturali. Particolarmente interessanti le 
sezioni sull'epoca romana (quando visse Gesù) e sull'epoca moderna. Scrittura brillante, ottima 
traduzione italiana. Un must per capire la città nella sua complessità storica. 
BAHAT, Dan, The Illustrated Atlas of Jerusalem, Simon & Schuster, New York 1990 
Atlante storico-archeologico di Gerusalemme che mostra l'evoluzione della città attraverso le 
epoche: periodo dei regni di Israele e Giuda, periodo persiano, ellenistico, romano, bizantino, arabo, 
crociato, mamelucco, ottomano, moderno. Per ogni periodo presenta mappe dettagliate, 
ricostruzioni grafiche, fotografie di scavi archeologici. Bahat è stato per anni archeologo capo di 
Gerusalemme. Il suo atlante è lo strumento più completo per comprendere visivamente come la città 
si sia trasformata nei secoli. In inglese, grande formato, ricchissimo di materiale visivo. 

 
 
TEOLOGIA E SPIRITUALITÀ 
GIOVANNI PAOLO II, Pellegrinaggio nei luoghi legati alla storia della salvezza (Discorsi 
durante il pellegrinaggio giubilare in Terrasanta, 20-26 marzo 2000), Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 2000 
Raccolta dei discorsi di Giovanni Paolo II durante lo storico pellegrinaggio giubilare in Terrasanta 
nel 2000. Il Papa visitò Gerusalemme, Betlemme, Nazaret e altri luoghi, pronunciando discorsi di 



grande profondità teologica e sensibilità politica. Particolarmente significativi: il discorso al Muro 
del Pianto (dove il Papa inserì una preghiera chiedendo perdono per le colpe storiche dei cristiani 
verso gli ebrei), il discorso al campo profughi di Deheishe (dove espresse solidarietà ai palestinesi), 
l'omelia al Santo Sepolcro. Questi testi offrono un modello di come un pellegrino cristiano possa 
abitare la complessità della Terrasanta con fedeltà evangelica e apertura al dialogo. Lettura 
essenziale per capire la posizione della Chiesa cattolica. 
RATZINGER, Joseph (Benedetto XVI), Gesù di Nazaret, 3 volumi, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 2007-2012 
Opera teologica in tre volumi sulla vita di Gesù. Pur non essendo specificamente sul pellegrinaggio, 
questi libri sono preziosi per chi va in Terrasanta perché aiutano a comprendere in profondità gli 
eventi evangelici che hanno avuto luogo nei luoghi che si visitano. Ratzinger combina rigore 
esegetico e profondità spirituale, dialogando con la ricerca storico-critica contemporanea senza 
rinunciare alla fede. Leggere le sezioni pertinenti prima di visitare i luoghi corrispondenti (per 
esempio, leggere il capitolo sul discorso della montagna prima di andare al Monte delle Beatitudini) 
arricchisce enormemente l'esperienza. Scrittura densa ma luminosa. 
VANHOYE, Albert, Lectio divina sui luoghi santi, Edizioni Terra Santa, Milano 2008 
Raccolta di lectio divine sui principali luoghi santi di Terrasanta, scritte da un cardinale e biblista 
gesuita. Per ogni luogo (Nazaret, Betlemme, Lago di Tiberiade, Getsemani, Calvario, Santo 
Sepolcro) Vanhoye propone: lettura del brano evangelico pertinente, commento esegetico e 
spirituale, spunti per la meditazione personale, preghiera conclusiva. Uno strumento prezioso per 
educatori che vogliono guidare momenti di preghiera nei luoghi santi senza improvvisare. Le lectio 
sono teologicamente solide ma spiritualmente accessibili. Formato tascabile, adatto a essere portato 
in viaggio. 
DE LUBAC, Henri, Cattolicismo: aspetti sociali del dogma, Jaca Book, Milano 1992 
Opera classica del grande teologo gesuita francese. Il capitolo intitolato "Gerusalemme" offre una 
profonda riflessione teologica sulla città santa come simbolo della Chiesa e del Regno di Dio. De 
Lubac mostra come Gerusalemme, nella teologia cristiana, abbia una valenza insieme storica ed 
escatologica: è la città terrena dove Gesù morì e risorse, ma è anche simbolo della Gerusalemme 
celeste, meta finale del pellegrinaggio dell'umanità verso Dio. Questa doppia valenza illumina il 
significato profondo del pellegrinaggio. Testo denso, richiede concentrazione, ma offre intuizioni 
teologiche preziose. 
CHENU, Bruno, Discepoli di tutti i popoli: per una teologia del pellegrinaggio, Cittadella 
Editrice, Assisi 2001 
Riflessione teologica contemporanea sul pellegrinaggio cristiano, con particolare attenzione a 
Gerusalemme. Chenu, teologo francese, analizza il pellegrinaggio come pratica ecclesiale, forma di 
evangelizzazione, esperienza di inculturazione. Particolarmente interessante il capitolo sul 
pellegrinaggio come "teologia dei piedi", che sottolinea la dimensione corporea e incarnata 
dell'esperienza. Utile per educatori che cercano fondamenti teologici per giustificare 
pedagogicamente il pellegrinaggio giovanile. 

 
QUESTIONE POLITICA CONTEMPORANEA 
PAPPÉ, Ilan, La pulizia etnica della Palestina, Fazi Editore, Roma 2008 
Storia controversa ma rigorosamente documentata dell'espulsione di settecentomila palestinesi dalle 
loro case durante la guerra del 1947-1948 che portò alla nascita dello Stato di Israele. Pappé, storico 
israeliano considerato "post-sionista", utilizza documenti d'archivio israeliani declassificati per 
dimostrare che l'espulsione non fu un sottoprodotto accidentale della guerra, ma un piano 
deliberato. Il libro è stato accusato di anti-israelismo, ma la documentazione è solida. Per 
l'educatore è importante conoscere questa prospettiva, spesso ignorata o negata, per comprendere il 
punto di vista palestinese. La lettura va integrata con testi che offrono anche la prospettiva 
israeliana, per avere un quadro equilibrato. 
SHLAIM, Avi, Il muro di ferro: Israele e il mondo arabo, Il Ponte, Bologna 2003 



Storia delle relazioni tra Israele e i paesi arabi dal 1948 a oggi, scritta da uno storico israeliano 
critico ma equilibrato. Shlaim analizza le guerre arabo-israeliane, i tentativi di pace, le leadership di 
entrambe le parti. Il suo approccio è quello dello storico che cerca di capire le ragioni di tutti, pur 
non rinunciando al giudizio critico quando necessario. Particolarmente utile per comprendere le 
radici storiche del conflitto contemporaneo. Scrittura accademica ma chiara. Indispensabile per 
educatori che vogliono preparare i giovani a comprendere la dimensione politica della Terrasanta. 
SAID, Edward W., La questione palestinese, Gamberetti Editrice, Roma 1995 
Opera classica dell'intellettuale palestinese-americano Edward Said, fondatore degli studi 
postcoloniali. Said analizza come il sionismo e la creazione di Israele abbiano comportato la 
negazione dell'esistenza e dei diritti del popolo palestinese. Mostra come la narrativa sionista abbia 
presentato la Palestina come "terra senza popolo per un popolo senza terra", invisibilizzando i 
palestinesi che la abitavano. Il testo è appassionato, partigiano, ma intellettualmente rigoroso. Offre 
la prospettiva palestinese articolata con profondità. Da leggere insieme a testi che presentano anche 
la prospettiva israeliana. 
MORRIS, Benny, Vittime: storia del conflitto arabo-sionista 1881-2001, Rizzoli, Milano 2001 
Storia ampia e dettagliata del conflitto, scritta da uno storico israeliano considerato relativamente 
equilibrato (anche se criticato sia da destra che da sinistra). Morris cerca di presentare il punto di 
vista di entrambe le parti, mostrando come ciascuna si percepisca come vittima dell'altra. Il titolo 
stesso ("Vittime" al plurale) indica questo approccio. Particolarmente interessante l'analisi delle 
occasioni di pace mancate. Ottimo testo per avere un quadro storico completo ed equilibrato. Denso 
e lungo (oltre settecento pagine), ma ben scritto e tradotto. 
 
TESTIMONIANZE DI CRISTIANI PALESTINESI 
RAHEB, Mitri, Fede in terra di occupazione: un palestinese cristiano racconta, EMI, Bologna 
2009 
Autobiografia e testimonianza di un pastore luterano palestinese di Betlemme. Raheb racconta la 
sua vita sotto occupazione, la resistenza nonviolenta, il lavoro con i giovani, la difficoltà di 
mantenere la speranza in situazione apparentemente senza uscita. Testimonianza potente, scritta con 
onestà e senza autocommiserazione. Offre uno sguardo dall'interno sulla vita dei cristiani 
palestinesi. Particolarmente utile per preparare i giovani all'incontro con le comunità locali. Include 
riflessioni teologiche su come leggere il Vangelo in contesto di oppressione. 
SABELLA, Bernard, I cristiani nella società palestinese, in Terrasanta, rivista bimestrale della 
Custodia di Terra Santa 
Serie di articoli del sociologo palestinese Bernard Sabella sulla situazione demografica, sociale ed 
economica dei cristiani palestinesi. Sabella documenta il drammatico calo della popolazione 
cristiana (per emigrazione), analizza le cause, propone strategie per sostenere la permanenza 
cristiana in Terrasanta. Questi articoli, pubblicati sulla rivista Terrasanta in vari numeri, offrono 
dati oggettivi su una realtà poco conosciuta. La rivista è disponibile online (www.terrasanta.net) ed 
è una risorsa preziosa per rimanere aggiornati sulla situazione attuale. 

 
 
DIALOGO EBRAICO-CRISTIANO E INTERRELIGIOSO 
RATZINGER, Joseph - MORSELLI, Daniele (a cura di), L'ebraismo, San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2002 
Raccolta di testi di Joseph Ratzinger (prima di diventare papa) sul rapporto tra cristianesimo ed 
ebraismo. Ratzinger articola una teologia del dialogo che riconosce la permanente validità 
dell'alleanza di Dio con Israele, pur mantenendo la fede cristiana in Gesù come Messia. 
Particolarmente interessante per chi visita Gerusalemme, dove il confronto con l'ebraismo è 
quotidiano e concreto. Aiuta a superare sia l'antisemitismo tradizionale sia un filo-semitismo 
acritico, proponendo un dialogo autentico fondato sul rispetto e sulla ricerca comune della verità. 
KASPER, Walter, L'ebraismo: dono e promessa, Queriniana, Brescia 2017 

http://www.terrasanta.net/


Sintesi teologica sul rapporto ebraismo-cristianesimo del cardinale Walter Kasper, che fu per anni 
responsabile del dialogo ebraico-cristiano per il Vaticano. Kasper mostra come i cristiani, visitando 
Gerusalemme e la Terrasanta, debbano riconoscere di camminare su una terra santa prima di tutto 
per l'ebraismo, dove Dio ha parlato al suo popolo prima dell'avvento di Cristo. Questa 
consapevolezza genera umiltà e apertura al dialogo. Testo teologicamente solido ma accessibile. 
KÜNG, Hans - VAN ESS, Josef, Islam: passato, presente e futuro, Rizzoli, Milano 2006 
Ampio studio sull'islam del teologo cattolico Hans Küng in dialogo con l'islamista Josef van Ess. 
Pur non trattando specificamente della Terrasanta, il libro è utile per comprendere l'islam, che in 
Terrasanta non è un'astrazione ma una presenza quotidiana. Küng mostra punti di convergenza e di 
divergenza tra cristianesimo e islam, proponendo un dialogo critico ma rispettoso. Particolarmente 
interessante il capitolo su Gerusalemme come città santa anche per l'islam. 

 
 
GUIDE PRATICHE E MANUALI 
CUSTODIA DI TERRA SANTA, Guida di Terra Santa, Edizioni Terra Santa, Milano 
(aggiornamento periodico) 
Guida ufficiale della Custodia francescana di Terra Santa. Include tutti i luoghi santi custoditi dai 
francescani con descrizioni storiche, archeologiche, spirituali. Per ogni luogo fornisce orari di 
apertura, celebrazioni liturgiche, informazioni pratiche. Include anche sezioni su storia della 
Custodia, presenza cristiana in Terrasanta, indirizzi utili. Strumento indispensabile per chi organizza 
un pellegrinaggio. Disponibile anche in formato tascabile da portare in viaggio. 
BORBONE, Pier Giorgio, Le Chiese cristiane in Terra Santa, EMI, Bologna 2001 
Panoramica delle diverse confessioni cristiane presenti in Terrasanta: cattolici latini, maroniti, 
melkiti, greco-ortodossi, armeni, copti, siriaci, etiopi, protestanti di varie denominazioni. Per 
ciascuna descrive storia, teologia, liturgia, situazione attuale. Utile per comprendere la complessità 
del cristianesimo orientale e prepararsi all'incontro con questa diversità. Include glossario di termini 
liturgici e teologici delle diverse tradizioni. 

 
 
OPERE LETTERARIE E MEMORIE 
CHATEAUBRIAND, François-René de, Itinerario da Parigi a Gerusalemme, Bompiani, 
Milano 2008 
Resoconto del viaggio in Oriente compiuto dallo scrittore francese nel 1806-1807, compreso il 
pellegrinaggio in Terrasanta. Chateaubriand scrive con stile romantico, descrizioni liriche dei 
paesaggi, riflessioni sulla decadenza dell'Oriente sotto dominio ottomano, entusiasmo per le rovine 
classiche. Il testo ha valore più letterario che storico o spirituale, ma mostra come i pellegrini 
europei dell'Ottocento vedevano la Terrasanta. Interessante anche per capire gli stereotipi 
orientalisti che ancora oggi condizionano lo sguardo occidentale. 
LEVI, Primo, Se non ora, quando?, Einaudi, Torino 1982 
Romanzo di Primo Levi su un gruppo di partigiani ebrei che, dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
decide di emigrare in Palestina per partecipare alla costruzione dello Stato di Israele. Pur essendo 
fiction, il libro offre uno sguardo sulla nascita di Israele dal punto di vista degli ebrei sopravvissuti 
alla Shoah, per i quali la Terrasanta rappresentava finalmente un rifugio sicuro dopo secoli di 
persecuzioni. Utile per comprendere le motivazioni profonde del sionismo, al di là delle valutazioni 
politiche sul conflitto attuale. 

 
 
Questa bibliografia, necessariamente non esaustiva data la vastità della materia, offre 
all'educatore strumenti per approfondire le molteplici dimensioni del pellegrinaggio in Terrasanta: 
storica, teologica, archeologica, politica, spirituale. La lettura di alcuni di questi testi, integrata 



con l'esperienza diretta del pellegrinaggio e con l'incontro con le comunità locali, permetterà di 
accompagnare i giovani con competenza e sensibilità in questo viaggio unico e complesso. 
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